
Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



LVIGI GROTTO 

CI ECO DHADRI A. 



e^I VlLLrST^JSSlMO S I 
GIOVANNI DELFINO. 

Figlinolo del Clarìp. S.Ciufeppe , e Senator nohilijjima 
^mbafciator per la Serenifi. liepublica di F ine" 
già in Francia appreso la ÙHaeUà del 
ChriHianijfmo • 




L Mufico Arionc paucrt- 
tando la violenza , e l'em- 
pito de fiioi nochieri , che 
li minacciatiano rvliimo 
male , apparatori di folcn- 
ne habito, e rccandofi la 
Cetra al petto , & il Plet- 
tro in manOjfi (cagliò fuor 
della mal fccuraNauc^e il raccomandò à vn 
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Delfino, che di quella armonia inuagìii-» 
to n'accetò fubito laprotettione, e malgra- 
do de nochicri della Naue, c dell'onde del ma- 
re dolcemente (bftenendolo faluo il conduf- 
fc al porto doue gli Ifolani dentro à vn tem- 
pio affifoin fullido rizzarono alla immorta- 
lità l'imaginc del coftefe Delfino libera- 
tore, e dell'accorto Mufico liberato , & io 
perfuafo da quefto eflcmpio ^ afpcttó il me- 
defimo beneficio, perciò che hauerido io ri* 
cenuro impreftanza dallo llluftre Signor Ca- 
Tialier Bonardo Frattegiano, vnó iuo Libro 
fcrirto à penna, da lui intitolato la Minerà 
del Mondo, e da lui medefimo cori ifpefle 
vigilie , e con rara efquifitezza contefto ; li- 
bro à punto di cotal nome digniffimo , ric- 
co, e minerofo, da cui fenza fatica fitrag- 
gon mcttalli , gemme , & minerali > anzi tut- 
te le ricchezze de sii clementi ; mentre vi (1 
ragiona di tutte le (oftanze, Icnlplici , e com- 
poftcj inanimate , e animate vegetabili, fcn- 
fibili , e ragioneuoli , che fono però fotto la 
sfera del foco , ( che più la non fi ftende ) cò 
i miracoli , e con le virtù , che fi fcoprono in 
ciafcun elemento ^ à prò Angolare degli ftu- 
diofi, ilqual Libro ritenere farebbe fola in- 
iiidia, ò malignità, ilqual publicare èfom- 
ma gratia da fomme gratie meriteuolc; Li- 
bro degno d*vna lunghiffima vita 5 & fe il 

Mon- 



1 



Mondo fofle per finir tofto degno, che per 
lui foioil Mondo impetri più lungo fpacio; 
e per conofcerlo tale , haucndolo io confi- 
gnato alle ftampe; & bora temendo lo fde- 
gno formidabile dell'Auttore ; hò fauiamea 
te raccomandato qucft'Opera , e me ad vn 
più poHentc , e grato DELPiNoà Voftra 
Signoria llluftriflìma llluflriflìmo Signor 
Giovanni, e fpero , che Voftra Ma- 
gnificenza Clariflìma debba gradire quefta 
Mufica non mia, ch'io non fon di tanto pre- 
gio, nèdi tanta temerità: ma dello IllulUe 
Bonardo , e che amenduo noi fiamo conta- 
erari alla fama dell'eternità , eflendo i nomi 
noitrida quell'opera fatti immortali : mafo- 
pra tutto mi fido , che quefta dcdicatura deb- 
ba fpengere , affatto ogni fdegno , che contra 
me foife dall' Auttor conceputo , conofcen- 
doio quanto egli olfcrui , e riuerifca Voftra 
Sig. Iliuftrilsima , la qual oltra quefta diftcfa 
fpero altresì , che debba aflìcurarmi da qua- 
lunque mormoratore vccidendo ogni mor- 
nioratione , come i D e l f i n r vccidono 
i Cocodrili fcioccamente tfafcorfi da termi- 
ni de lor fiumi a fchetzare , anzi a morir nel 
Regno Marino , nè pur quefta cagione mi hà 
fpronato alla prefente dcdicatura : ma mol- 
te altre , oltra quefta . L'vna i meriti innume- 
rabili delia fua chiarifimia cafaj hor nata di 

t 4 tanti 



I 



tanti croi , che folo il mcntonargli tutri fo- 
ra longo èimpoflibile, e lo fciclgerne alcu- 
no fora perigliofo, c fofpctto^ilchc quando 
non foffe produrci almeno alcuno di quei» 
che per lo corfo di trecento anni fiorirono , c 
fignoreggiarono nella fiorita , e nobiliflinia 
Aquileia , e caduta quefta Città con felice au- 
fpicij paffaro à Vinegia , mcntouerei il primo 
Delfino fi caro alia Terra , e al Ciclo , c 
particolarmente a Padri della RepublicaVi- 
netiana , loderei quel fariiofilTimo Generale, 
che all'Imperio Vinitiano aggiunfe la Candia 
di cento Città corronata . Quel, che fcac- 
ciò di Triuigi il ferocifsimo Rè d Vngheria , 
che premea le fue mura di grauiffimo ailedio, 
c ne riportò per pompofo trofeo i rortri delle 
nani , l'armi de foldati , eie fpoglie de Capi- 
tani ; comenderei colui, che di nono ripofe 
il lieto Triuìgì , c la dotta Padoua , fotto il 
foauc giogo della SerenilTima fua Republi- 
ca : celebrerei lo liluftriflìmo Cardinal di 
quefta famiglia, al cui capo celefte fi inchi- 
narono, e venero incontro i fette facri Colli 
di Roma per adornarlo del Capello vermi- 
glio 5 eflaltereiil Reuerendifllmo Vefcouodi 
Brefcia germe felice di cotal pianta, Zio di 
V, S. Illuftrifs. c conforme di nome con lei, 
Ipedito Oratore tante Volte dalla fanta Sedia 
ÀpoftoHca, hora in Francia, quando in Bre- 
tagna, 
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tagna , bora in Germania , c quando in Po- 
lonia 5 ilqual con la Tua lingua acquettò le bat 
taglie de gli efferati, eHre dePrencipi, ca 
guifa di noua palma, anzi di nouo Hercole, 
anzi di nouo Atlante foftenne non pure i Re- 
gni afflitti, e cadenti; ma il mondo mi nac- 
cianteruina, predicherei Mìonoratifflmo Pa- 
dre di Voftra Mgnif. Clarifs. per mille vir- 
tù, e per mille opere degno di mille preggi: 
mapartic?olarmente per haucr generato vn 
cotal Figliuolo: ma poi chel proporquefta 
moftra recherebbe torco a tanti altri, che vi 
furono parimente famoii : lafciarò , che Pu- 
blio Fontana, raro fcrittore della Dclfinidein 
quel fuo Sforciade di Statio , nella Tebaide di 
Lucano , nella Farfalla , del Sanazzaro , nella 
Chrifteide , del Vida , e del Petrarca , nell'A- 
frica : ma a quel di Vergilio nella Eneide, caii 
ti i D E L F I N I notabili nel mare , egregi) 
nella terra , e ftcllificati nel Cielo, vn altra ca- 
gione furono le eccellenti qualità di V. Sig» 
Illuftriflima , la fua affabilità , nel conuerfac 
con ciafcuno, la lua Magnincenza nel con- 
feruareil fuo grado, la fua bontà nello amì- 
nillrare i gouerni , la fua cortefia nel fauori- 
re i fupplici , il fuo defiderio di confeguir l'ho 
nore, c non l'oro , la fua efperienza incile ta- 
cende del mondo , la fua facondia nel difco- 
rerc , il fuo giudicio nel conofcere la fua 

grati- 



gratitudine nel riconofcere , la fua liberali- 
tà nei donare, la fua humiltà neJl'honora- 
re gli altri, e nello fchifEire le ambiriofe di- 
moftrationiverrofc, la innocenza nel viue- 
rc,Li prò Liidenza nelle cofe aucnireja rimem- 
branza delie colè partatc, la temperanza fi nel 
JeprofperitàjCome nelle auuerfirà , Ja Reli- 
gione, e il zelo verfo la Santa Romana Chie- 
fa , la fcienza di ciò che s appartiene al per- 
fetto Senatore, al perfetto Oratole, al per- 
fetto Capitano, c il valore nel proporre, e nel- 
J'accettare i partiti della pace, e della guerra, 
peri quali meriti fuoi fiì più volte afìunta in 
cotefta cfà giouenile fauio fra i più vecchi fa- 
uij dalfauijflìmo fuo Senato . Fù eletta Am- 
bafcjatoreal Sereniflimo Ròdi Polonia, & 
hora è (tata mandata Ambafciatore in Fran- 
cia alla Maeftà del Rè Chriftianilfimo. 
Vn'altra cagione fù l'antica, e particolar afifet- 
tione, che l'Auttore di quefta Opera, òc io 
facciamo a gara di portare: ma fenza inui- 
dia,anzi congranimi vniti a V. Sig. llluftrif- 
(ima, comea noftro particolare , e antiquo 
padrone. Ma che ? quando ella apparechiaii 
dofi al fuo honorato palTaggio in Francia ven 
ne , accompagnandola tutto*! popolo della 
Fratta, mentre io era quiui amalaio,in cafa 
dell Illnftre Signor Cauaiier J^onardo a vie- 
tarmi, a confolarmi , 6c ad inanimirmi, non 



feci 



I 
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feci io airhora in filentio voto di facrarle , ò 
quefto, ò d'vn' altro Libro ? L'vitima cagio- 
ne furono i moltifllmi , e grandiffimi benefì- 
ci j , che io j bora come publico Ambafciator 
re della mia patria , bora come perfona pri- 
uata , quando in Senato, e quando fuori, 
quando in Vinegia , e quando altroue bò ri- 
ceuutoda lei,& aggiungerò pur àncoque- 
fta parola , la fperanza , ch'io porto di ricc- 
uerne di molto maggiori per l'auenire, cono- 
fcendo io Voftra Magnificenza Clarifllma 
ineriteuole di falire à tutti, i più alti gradi, e di 
fignoreggiare il mondo , Óc io per moftrare > 
che ella merita cotal monarchia , ànzi per 
dargela a mio potere j hò imitato coloro ^ 
che per commifllone del Giudice introdu- 
cono altrui in poffeffo d*alcun giardino , che 
accolto vn pugno di quella terra, e fatto vrt 
fàrciodell'herbc, ò fronde, ò fiori* ò frutti, 
chefoglion nafcerui, come parti più eflentia- 
li il confegnanó in mano al nouo poffeditore, 
&io ledono quefto Libro in cui è raccolto 
vn faftcl delle cofe principali di cui è com- 
pofto il mondo , di mettali , gemme , herbe, 
alberi j fiori , pcfci, vccelh , monti , fiumi , 
laghi j ftagni, e paludi 5 degnifi dunque di 
iriceuer quefto Libro voftra Signoria Uhi- 
ftriftìma per la feruiiù di quefti fuoi duo fer- 
Ui> l'vnde quali il compofe, c l'altro il de- 
dicò) 



dico , che feda lei haurò fegno di gratie , che 
le flagrato quefto mio picciol fegao di'gra- 
titudine, e di feruiru , opererò, che non fia 
Tvltimo , fi come è il primo , e con que- 
fto le raccomando l Auttore , l'Opera , c 
me. 

Di Hadria il di xxij. di Dccembrc- 
M. DLXXXIIII. 
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TAVOLA 

DE I Q VATTRO 

LIBRI DELLA MINER'A 
del Mondo. 



del Trimo Libro . 




De Laghi . 
De Stagni, 



Ella Terra . 
De Monti. 
I^cll Acqua. 
De' Bagm . 
Incile Paludi. 



Cap. I. 
Cap. I r. 
Cap. 1 1 1. 

Cap.ini 
Cap. V. 
Cap. V ì. 
Cap. V 1 [, 
De 
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De Pozzi . 
Delle fofle , 
De' Riui . 

De Fonti , e delle Fontane , 

De Fiumi , 

Del Mare . 

Dell'Aria, 

Del Fuoco , 



cap, vin, 

Cap. IX- 
Cap. X. 
Cap. XL 
Cap. XH. 
Cap. XIII- 
Cap. XI III. 
Cap. XV. 



T^VOL^ DE I C^T ITO LI 
del Secondo Libro * 



De Metalli , e quafi metalli porti 

per Alfabeto. Cap, L 

De Saffi. Cap. II. 

Delle Gemme , & altre pietre . Cap. III. 



r ^ V OLU DE I C^V ITO H 

del Ter':^ Libro, 



Delle Herbe pofte per Alfabe- 
to. Cap, I 

De gli Alberi pofti per Alfa- 
beto . Cap. 1 1, 

T^VO" 
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Tu€yOl^ <D E 1 Cis^TITOLt 
del Quarto, vltimo Libro, 

De Vermi pofli per Alfabeto . Gap. T 
De alcune altre beftiole minute 

pofte per Alfabeto . Gap T I 

Delle Serpi pofte per Alfabeto. Gap! Hi' 
; .i Delle fiere , & animali terreftri 

I poftj per Alfabeto. Cao \UX 

g,%^^^^iP<^fti per Alfabeto. '^v! 

De gh Vccdli poftì per Alfabeto. Gap. Vi! 
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tlBKO PRIMO. ^ 

DELLA MINERÀ 

I>HL MONDO. 

elementare^ , 
Della Terra. Cap. j. 

Hd paefe Crufìumh , //o , che vi na- 
jceènociuo,& altroueèfalubre. 
. HeWlfola Hibernia non nafte animai 
y'^-o.nonmfonneragnatelU^neranoJ^^^ 

Ijnociui che m fi portano , fpargendouifi (olamcnte 
fl^-polueredicjuelterrenoU^^^ 

, quella terra maitre pam vccide le ferpi. 

cantra ivelem^detta da cffi terra di S.Taolo. 
CI paefe di rami. Uguale da tre parti è circondato dal 

^ mare. 
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DcllaMincra del Mondo 
mre , è vna Città detta Truffino , doue è ma Ipetìe 
di terraM qual ri falda ogni ferita. 
Tacila -loffia i campi lauoratiycfeminati ma -volta grof 
famente producono frumenti per tre anni , purché 
quando fono maturile le lafci cader qualche granello 

interra, . 
^el paefe chiamato Bar pano non nafce il grano , che vi 

ftfemina. . . 

fn Irlanda^ doue è il tempio di Vatritio , non vi e ani 

mde,& entrandouene muore fuhito, 
7<l€ll* Inghilterra fon alcune piramidi di terra y la qual 
fhtta in poluere^e beuuta con vino guarifce ogni auue 
lenatOye fi crede , che f afferò traforiate da Irlanda 
per aria da Merlino , che fu riputato Mago, 
^pprcffo i popoli Macrobij è vn luogo chiamato ttelui^ 
trap efafempre abondantiffmo di ricchi ffime viuandcy 
delle quali ciafcun mangia indifferentemente , & effi 
popoli affermano, che diurnamente augumentano. 
ISlell'lfola di Cipro fu rubricato il tempio di Fenereynet 

quale mai non pioue. 
Xeìla prouincia di Cirene è unaripa conf aerata alvento 
jlusiro , efe da mano humana è tocca yfubito fi Uua 
il uentOyC commuouef arena, 
Tielia Dalmatiaèvragrotta, doue gitt andò fi vnapie^ 
tra.ò qualche cofa graue , ne efcefuon vn aria ji fu- 
rìofa,econtant*empitOy che cagiona nel paefe vmo 
pericolofa tempera, » i • 

In altri luoghi , come in 'Delfi efcefirito, del quale, chi 
riceucydiuentay come ebbro, e furiofoi e predice le 

fofcauenire, 
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Libro Primo. ^ 

contado di SinueJJk , e di To^'^uolo da certi (hiraplt 

del atma i^iuali chiamano fojfe dì Charonte, efce 
halito mortifero. ' 

Kelpaefe di Glupinifon luoghi detti ^nfanti,CS^vn'al^ 

fn Iipagm fono certe ìfolc dette Aguale , le anali nuota 
I »ohorijuahorUfopra l'onde. 
^Frefcorto neUa Malachia, è vna certa forte di Bitume 
di cui i Falachi ne fanno ottime candelle , le quali ar- 
dono, come quelle di ceraie fono nere.e di buon'odore, 
Milo è vna terra bianca.com creta , con la quale la^ 
uanoi drappi , efà più profitto , che ilfapone 
^pprejh il porto ^cone nella region Tontica, e lofpeca 
^cherufto , // qnal dicono , che con la profondità fen^ 
's^a fondo arriua per in fino aW inferno . 
'Hell'Ifola di S amo fono alcuni horti , ne quali fon' alberi 
de t quali i pomi , e frutti , che producono , fono in li^ 
bertaydi chi li vuol mangiare : mafeco fuori dcWhor 
to ad' alcuno non ò cocejfo portarne: perche quindi mai 
non potrebbe vfcire . 7V(o« perche da altri l'vfcita , il 
fta contefa; ma dalla natura del luogo cotalretentione 
è fatta, eftto§ìo, come il pomo è pojio giti coft l'andar 
via è conceffo , 

^ppreffo, dou'era Sodoma, e Gomora.nafce vn pomo, il 
quale benché appaia maturo i nondimeno non fi può 
mangiare ;percioche il vago della corteccia di fuori 
nafconde vnafaligina à modo difauilla , la quale [ià 
dentro , èque^a leggiermente premuta manda fuori 
vnfumo , eft rifolue in volatile poluc, 

K^lla prouìmia , Bjnguitalas è vn monte , dotte fi tro^ 

^ i uano 
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Della Minerà del Mondo 
uano certe uene di terra ^ che riflringpndole fi finno, 
come fila fottiliffime , dì cui fi fanno mantili , che refi- 
Sìono al fuoco ',e come fono imbrattati, po^i nel fuoco 
dìuengono nettiffimi , e bianchìffimi . 

^ Tariajòn d'ogni tempo le campagne fiorite , e gli albe 
ri fionT^uti con vn'aria perfetti/fima , onde fi dice il 
TaradifoterreHre . 

tu terra , pur che fia pofiaal fereno , ha uirtu produciti- 
ua di qualunque cofa» 

La Klata nafcein Babilonia^ e tra Is^auBageni popoli di 
Tarthia fmile a vn liquido bitume,& è tanta conue- 
nentia tra*lfuoco,e queHa natta yche cuunque fi ponCy 
fi che il fuoco la ueggia,fubito ni uola, con quefta di- 
cono , che Medea arfe Creufa , alla quale hauea dato 
yna corona cinta di Tratta , e di poi accoHandofi lei 
aW altare per far facrificioyf abito vi s\ipprefe il fuoco. 

\Appre(fo di Legeflani la terra detta herbofo , (ubito fi ri 
fcalda in m€':i^o del fiume , effendoui gittata dentro. 

In Ethiopia appreffo il monte Hefpero fono campi , i qua 
li di notte paiono pieni di sìelle , e nel paefe di Mega- 
lopoli le foglie di quel bofco non fon* arfe dalle fiamme^ 
e doue è maggior incendio, iui è vna fontana d'acqua 
frediffima. 

T^el contado di Modena efce vna fiamma in un certo luo- 
go non fempre , ma ne'giorni confacrati à Vulcano . 

Sotto jlritia Città fono certi campi , ne quali fe cade vn 
carbone accefo, la terra arde . 

7^i terreni de* Sabini , e Sidecini le pietre vnte ardono . 

7<[el paefe de'Salentini,e nella città Ignatia,fe fi pone /e- 
gne alcuno fopra un faffo,cò Jubita fiamma s'accende . 
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Libro Primo. ^ 
'Heìl* altare del Tempio di Giunone lacinia, il qual'è al^ 
lo [coperto , arde fempve il fuoco , la cenere per niun 
vento fifpargc ; e nell'acque fi veggiono nafcer le fiam 
me y e ne i corpi humani . 
liella campagna Megalopolitana , e nepafcoli fottopo^ 

fii ad ^riciafe cade vn carbone , arde la terrai. 
Jn Media a'i confini di Terfta,nel piano di Babilonia^per 
ifpatio d'vn giugero,arde in forma di terreno , che pa- 
re vn lago di fuoco . 
In '7{omavn campo di terra chiamato campo Santo in 

^ tre giorni confuma vn corpo morto . 
VJfola Ortigiafia i venti lungamente andò à galla fopra 
t acque notando y ne mai Jentì il terremoto , fe non al 
tempo di Marco barone , che vifùfentito due volte y 
queHa alla fine fi fermò , e col tempo fi fece grandcL^ . 
l^lla Lidia fono alcune ffole dette Calamine ,le quali fi 
muouono nonfolamente perlofoffiarde' venti .ma an^ 
chora fi muouono con le piche con o^nipicciola jpinta. 
JL Malta h terra di tal natura^che reprime mirabilmen- 
te il velcno,come la terra lennia^ò grafia di S.Vaolo, 
Jn america nella vai de relifio , che è la più temperata 
parte della nuoua Spagna , in vn tempo fifemma^ e fi 
miete , e le campagne fi veg'^ion verdi 
Hel contado di Gieti , certe IJole fcmpre ondeggiano , e 
neUagof^admoniOyeneW acque dette F itilie e vna 
Selua , che non fi vede mai in quel luo7o il dì , doue e 
Jtata la notici. 

In Italia nel lago Tarquiniefe fono due feluc, le quali fi 
veggiono bora informa triangolareMra circolarey^ 
lìora quadrata .fecondo , che fono Jpinte da i venti. 

*A l Ila 



Della Minerà del Mondo 

Jn vna parte dì Sorta chiamata Fenice vicina alla Giù-' 
dea jfopra il lito del mare, il quale è per lo (patio difci^ 
cento pajfiyà cafo fitrouò quella arena effer buona per 
fare il vetro componi a col vetro ^ e quefto poco di (pa- 
tio baila ogni tanti fecoli à produrre il vetro , come il 
ferro è prodotto dalle minerai . 

*ì<lel ì\egno di Volonia , ne* campi della villa di ?(ochO' 
ua y e nelle paludi fi trouano pentole fatte dalla natu- 
ra yfimili a quelle , che fanno i maeftri : queiìe fecca- 
te fono dalla natura di quefti luoghi . 

la peggior parte della terra , che è la poluere ne* colli di 
Volinolo , fi pone per riparo ali* onde del mare , per-» 
Cloche tuffata fubittì diuenta pietra d*vnpei^X9i^ 
ogni dì fi fa più forte . Lojh jfofà per le pioue, e per 
lo fecco diuenta luto . 

In aSffdremo fi formano fotto terra da fua pofla pentole 
di pietra molto belici, 

jlppreffo la Todolia è vna ampia regione cofi fertile di 
biadeyche bajia feminaruifi i campi ogni duo anni vna 
volta y nafcendoui il grano ; e il fecondo anno da quel 
poco , che vi cade , mietendo fi , 

'ISlella regione (picena , non fola la polue , ma la terra di-* 
uenta pietra pofla in mare tutta d'vn pe^j^i c quefto 
fa ancho in altri luoghi . 

^hiella fonte Gnidia la terra diuenta pietra in termine di 
0 tto me fi , e da Oropo fino in ^ulìde tutta quella ter- 
ra y che è toccata dal mare, diuenta fafio . 

^el terreno di Chelmefi^che è in B^ffiayi ramile i tronchi 
de gl* alberi di pigna poHifoprala terra per dueyò tre 
anni fi conuertono in pietra^' 

Upprcffo 

^c^., • - • 
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Libro Primo. ^ 
^ppreffo gUMtarì di Mutio mi paefe di VditriyC nella 

felua Ciminiafono luoghi^m* quali cofa,che fi ficchi , 

non fipuòcauariLj, 
Jn Sicilia è il campo Ennefe^ il qual d'ogni tempo è fiori- 

tOy come diprimauera. 
Svn luogo in^fia in aperte campagne detto Tithonifio- 

ncydoue nel primo tempo della lor venuta volano le Ci 

cogncy e quella^ che è l'vltimaà giunger e yVien lacera 
\ ta da tutte l'altre^ . 

^ negroponte era vn potCy che paffaua dall'I fola d ter^ 
rafermaye fette volte il giorno vi corre fempre l'arena 
difottoyhorsk.horgiù velociffimamente la qual poi fi 
quieta y nel fettimo y ottauo y e nono d'ogni mefe ynè 
Ciò fen^a gran fecreto dinatura. Il che fu cagione.che 
"^^f otite e/fendo fuggito in qucHa parte per timor 
degli ^reopagitt , per hauerfcritto cofi duhbiofofo- 
pra^ l ammay e non bauendo potuto inueHigare la ve- 
rità di tal motto , morijfe disperato. 
In Finlania non molto Idtano da Fiborgo è la Spelonca di 
Smcllcn , doue gittandofi qualche animai viuo.vi Ct 
jentono gran rumori. ' 

E>e* monti. Cap. I L 

0 c o lungi dalpalai^o delgran Cane , è vn 
rnmiceUo alto trecento paffiy il quale è pieno 

P'fno il colorey& è fempre coperto di beUaher^^^^ 
ta jrejca , cJr hd nome monte verde. 

S0U9 dm monti apprefio il fiume indo l'vn tira àfe ogni 

^ 4 ferro t 




Della Minerà del Mondo 
fmo , e l'altro ogni ferro da fe di/caccia . Ètchlha 
fcarpa di ferro y ò jprone yneWvno non può jpiccari 
piedi, e nell'altro non può fermarfi, 
Raffio monte nella terT^a bora della notte per la fua alteri 
vede il Sole , e per breue circuitione moHra à i ri* 
guardanti il dì nella nottc^. 
Si monte Velco è più alto degl'altri monti rn mìglio , e 
vn quarto. 

In Licia fono monti detti Efefli , i quali tocchi confacela 
line ardenti s'accendono in modo , che ardon nell'ac' 
que , nutrifcefji quel fuoco per le pione , e fe con ma""^ 
^a accefa di quel fuoco fi facejfe vn folco in terra , ri- 
mane vn rìuo di fuoco. 

fi tJ^onte i^tlanteè vn monte dei maggiori monti 
del mondo . 

In^Amerìca dal monte Copo campecche , cioè , dalla fua 
fomità efcono fempre fiamme, e poggia il fumo in aria 
con tanta violen'^a , che come falda colonna nons'ha 
mai veduto piegar da niuna 'S^'^jfa de venti , 

Quando fi parte da Cambalù per andare al (ataioyfitro 
ua in vn monte vna vena di pietre^ le qua li fon negre, 
ardono , come le legne , e tengono , e fanno buon 
fuocoy e queHe pietre s'abbruciano in cambio dilegnc 
per tutta la prouincia^ . 

In Iflanda e il monte Uecla , dal qual'efce fuoco yche con- 
fuma l'acqua , ma non abbr uccia la fioppos, 

7^ paeje de Battriani la fommità del monte Cofano ar* 
de la nott(Lj . 

^rde in Licia il monte Chimera , doue di continuo dura 
dì^e notte la fiamma , e quefla fiamma s'accende con 

tacqtia 
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Libro Primo. j 
WwV acqua , ejpengeft ò con la terra , h col fieno, 
^tna monte di Sicilia arde fempre la notte ; e in tanti fe- 
. coli non gli e mancata la materia del fuoco , quantun^ 
que il verno ji copra de' neui^e la cenere mandata fuo^ 
H ^ ri delle caiierne jìa coperta di briìuiy è chiamato Mon- 
m gihello , e f^tUcano, arde fempre di duo fuochi , eget- 
ta dinerfe fiamme di diuerft colori , e per la mttatio- 
7ic delle fiamme conofcono quelle genti Je farà queWan 
nocarefiiay ò abondan^a , freddo, ò caldo , hnmido , 
òfccco i & vniuerfal mente cono fconoy come ftgouer- 
na il tempo della Italia: e nelle fue radici fono fiamme 
tanto ardenti,che il viluppo della fiamma r igetta l'a- 
rena cinquanta , e cento miglili^ . 



Dell'Acqua. Cap. 1 1 I. 

Eli 1 fola di Glaucone , nafce da vna jpelunca di 
continuo tanta copia di vapori, che conuerten 
de fi in acquai fé n'abonda in tutta l'Ifola^non 
ve ne effendo d' altrui . 
V acque dolci fono nudrimento della Luna , e le falfedel 
Sol(L^ . 

Jn America ydoue fon Vlfolette nominate Macrane^ vi fi 
vede,percotcdoft da i raggi del Sole l*aequa,come l'a- 
ria,celefle di più colori,con gra diletto de' riguardati, 
Mirabilcofa e dell'acque dolci apprefioal mare, le quali 
e fcono fuori, come vfciffero di canella,e le dolci in ma- 
re vanno di (opra dalle falfe,e alcune acque non ft wc- 
fcolano , ma vanno di fo pra dall'altre , come nel lago 
Fucino non fi mefcola il fiume p che v'entra ^ma corre 

di 
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Della Minerà del Mondo 
di /opra : // mede fimo fà ^dda nel lago di (jardayó* 
in Smino il fiume d'Oglio , il l{pdano nel lago Ls^ 
mano. Quefli fiumi di la dall'alpi vengono in Italiane 
notando/opra l'altre acque non portano maggior on^ 
ù , che vi meteffero . il medefmofà il fiume Oronte 
in Sorta , oue ne fono altri, che tanto hanno in odio il 
mare , che entrano fotto il fuo fondo , e cofi il pafféino» 
Ter la pioua l'acque delle Saline fono più dolci, che V al- 
tre nh fifa ilfaleyfeno vi fi mefcolano le dolci. Benché 
ogni acqua vada al vafo , pure dalle vene fi veggiono 
faltareinsH. 

V acqua , che fi vuole vfare , fi dee lafciare fchiarare , e 
quella di J{pma effendolafciata fchiarare jdura lecen^ 
tinaia de gl'anni fetiT^a corromperfi , 

InJflanda ètenuto d'alcuni efier le prigion deir anime , 
perche il giaccio fpiccato, e in affai pe':^ rotto per ot- 
to mefi cone intorno Vifola , e con grand' empito bat- 
tendo ne* lidi,€ rompendofi nelle pietre rende vnfuono 
jpauenteuolefimile al gemito, e flrido miferahile , che 
fuol/kr la uoce humana,per la qual cofa credono ipae 
fani , che le anime fiane tormentate in quel freddo. 
In ^ndro è l'acqua Eftodofia , la qual hafapor diuino . 

De Bagni. Cap. 1 1 1 1. 

N E' bagni de Vadoua nafcom molte herbe, e ne* ba- 
gni diVifa ranocchi, e in Tofcana ne" bagni Fetu^ 
lonijnafconopefci. 
2\Jc//i bagni banofuH Vadoua no fono alcuni, ch'han 
no l'acque caldijfime , efertilijfme molto , nelle quali 

yiuono 
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ritmo ìpefci d'vna natHraJiqualinonfolamemenel 
l' acqua fredda coft contraria al lor nafiimentOyma nel 
la caldaiche noi facciamo col foco,come fi pongono^co 
fi fi muoiono incontinente : ma in quella fi viuono, 
2^lla region di Campagna fono i bagni di Sinuefia,iqu(t 
li leuano lafierilità alle donney& il furore a i mafchi, 
che heono di quejì'acqueu . 
J bagni dell' f fola Enaria medicano il mal di pietrami 
Fuori della citta di Viterbo è vn bagno detto delle Serpi, 
doue fi bagnauano gli impiagati, e in quello erano 
molti ferpentiy li quali leccauano le piaghe à gli infer- 
mi y chepoiguariuano. 
^ 'Buda fono alC intorno bagni diacqm cahlijftma, non- 
dimeno vi nafcegran quantità di ranocchi. 

Delle Paludi. Cap. V. 

Ell'vfcita delta Talude di I{ieti crcfcono ifajfi, 

i^BS2VT ^^^^^^^ ^ P^^^^^ y <:he nella fuperficie 
\4^^<^ dell'acqua ha vna certa co fa , come veleno , 
I del quale s' alcun bee,o fi bagna , jubito infiammale 
s'abbr uccia. 

XcW Arcadia appreffo à "Konacria è la Talude Stigìa , 
la CUI iicqua ne di color e^ne di odore è differente dall'ai 
tre : ma chi ne bce , moriLj> . 
appreffo i Sagomati è ma palude yà cui non può vola- 

refopra vcc ' e he non ni cada^dentro. 
7{ella Tracia c pm palude chiamata Tritcne.nella qua 

le , chi fi tuffa noue volte , dìuenta vccello. 
I'^^'- r.i Camerana cramolto notabile per la palude^ 

(he 
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chehauea vicina, la qual mentre toccauaft ^ftcontUT" 

Tacila palude Martiana ft troua la quarefma gran copia 
di pefte Tarichio , che fecco fi porta per ottima rner- 
cantia , non ve ne ejfendopoi il re§ìo dell anno d* alcu- 
na fortc^ . 

De Laghi. Cap. V 1. 

Ittandoft nel lago di Lucerna alcuna pietra ft 
mouegran tempefta ali* intorno , e queHo è il 
lago diVilato , 
In ^fta è Sanao lagone l'acque fue fon" amare per l'affen- 

tio , che appreffo linafce^ . 
Bell'Indie occidentale appreffo Truffiglio è vn lago doU 
ce , che ha il fuolo di Jale bianco nel fondo , ^ è ap- 
preffo. 

appreffo i Trogloditi è vn lago , doue nafcono ferpenti 
bianchi lunghi venti gomiti , queUo lago diuenta tre 
volte il giorno amaroytre volte falfo,e tre volte dolce . 
Jn arcadia è il lago Femo , l'acqua del quale in tempo di 
notte è noceuole , e di giorno non nuoce : à chi ne beue. 
Jn Tracia è il lago Cicros , e non folamente , chi ne bee , 

muore, ma anchora^ chi vi filati^ . 
7<lel lago <s^iierno le foglie vanno à fondo , egli vccelli, 
che li volano fopra , muoiono : & è in Italia , doue ft 
finge Flijfe , & Enea efier difceft ali inferno . 
^eWlfola ThalamiOy ò Tathen è vn lago , nel qual nari 
fi troua mai fondo,C^ fi è trouato , che quelloyche cade 
in quefto lago non fi troua mai,in queHo nafcono can- 
ne 
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ne grandi (/ime y che.uenti biiominìnonne pojjhm le 
uar una terra , queSÌefono dette Tabi: ndli nodi del- 
a radice di queìie canne fi trouano pietre preuofe di 
gran mrtù,€cbi porta una di ijHcJìe pietre fvpra di 
Jèy non può cffer ferito con ferro. Quelli adunque , che 
hanno queste pietre , combattono arditamente per ma 
re,eperterra,perche arma alcuna non può ferirli:ma 
quei cheljanno a combattere con loro, tirano fa/fi, e 
faetefcHT^a ferrose cofi percotendogli gli vccidono. 
icino al lago d'Ugnano èungranbucoydoue gittando- 
uift alcuno animale uiuo , fub ito muore Jlqual tolto 
conpr€Ììe:^7:a,eg{ttandofi neWacquadel detto lago 
ritorna in vita, f ueggiono aticho molti viluppi difer- 
pi , chedifua volontà uengono ad annegarf in questo 
lago,cofa in uero mirabile. 

canto il lago chiamato Tatta forgono alcuni fonti tan 
to falfty che bagnandoui fi gli uccelli, s'impaniano di 
forte Vali , che non pojfono uoUre , [e prima non l'a - 
fciugano. 

Ili lago asfnlitte è mar auigliofo, perche la fua a<:qua non 
ingiotifce cofa uiua , nè ^offrendone morta , che ìiok 
pajfifubito per il bitume, che tuttauia manda fuori , 
ilqual oltra chenon ftrompe con alcuna cofa, fe non 
con il filo 'tinto neljangue menflmato delle donne ; ge 
nera di continuo nuuolicosì ofiuri^che offujcano l'ae- 
re di maniera , che non vi pofj'ono uolar gl'vccellì in - 
I torno : appre/fo qucHo lago nafcono certi alberi , i 
I quali producono i firutti ndl' eflrinfeco btlliffiml^e p„i 
I fon dentro marci , e putridi :in qh€[to lago è vna bue 
\^ dell'inferno, 

I 



\ 
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Il lago Meficano crefce e /cerna non d'hora in bora, ò Har 
gione in Hagione, ouero di tanti in tanti giorni^ ma di 
cinquanta in cinquantanni. 

In Ethiopia fono alcuni laghi^che, chi beue del loro liquo 
re lo fiinno diuenir infuno, ò dormir per molte bore . 

l^W Arcadia apprejfo il fiume Sabrina è il lago Linguli 
na , il qual nel crcfcer deW Oceano ft ritira cedendo al- 
l'ode marine^qua ft fenfibile riuerfandole poi nello (ce- 
mare con grande empito ; doue fopraprefoui alcuno, 
cbegli moflri la faccia.di maniera gli sballa Inacqua, 
adoJfo,cbefeto§ìononfugge,vien da f acqua sdmerfo, 
ma nonfì muoue punto,fel'buomogli moflra le jpalU, 

T^lla Sicilia è vn lago chiamato Vetresydella cui acqua 
beendo la -vipera.fubito [coppia , & à gl'altri animali 
Vaqua è buonìffimaye fana. 

7{el paefe de S dentini apprejfo la città di Manduria è un 
lago pieno inftno all'orlo , ne /cerna per cauarfene ac- 
qua, ne crefce per metter uenei 

T^lTalifco di Sicilia è m'acqua di dieci cubiti , la qual 
da duo gorghi vfcendo va in alto , e mentre , che ft ri- , 
niirayparyche voglia fommerger vn campo iui uicino, 
ma cadendo diritta nel primiero flato ritorna . Doue fi 
ucde cofa diuina, conciofia, ches'alcun defcriue fopra 
una tauola il giuramento di quelle cofe , che ci uorrà, 
emetterà quella fopra V acqua ; fe il giuramento farà 
giuflo y la tauolctta nuoterà : fe ingiusìo s'affonderà. 
& oltra ciò lo jpergiuro fi gonfia in modo, che il Saccr 
dote non troua cofa per curarlo. 
Jn MacYobia è un lagOyle cui acque bagnandofene alcuno 
vngono il capo à modo d'ogUo molto faluti fero : ca- 
dendo 
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derìdo in quelle acque alcuna foglia f cria fua fotti" 
glie'j^a je ne và fubito al fondo. 
Isella valle di ^ierico nella (Jiudea è uno amplijfmo la^ 
gOyilqualper la gradei^T^a dell'acqua, ò perla fua im 
mobilità è chiamato mare morto : perche non fi muo- 
ue per li uenti, facendo refisìentia à quegli quella gom 
tnayper laquale l'ac qua flà ferma , ne ft può nauicare 
perche ogni cofa , che non ha uita, uà à fondo, e non 
jià di fopra alcun legno, fe non quello , che è alu-- 
minofo. 

Jl Sideri, q Silia è un lago dcW India Ja cui acqua è tanto 
ÉkÀ^ leggiera,che non può foflener cofa alcuna, ne pur le co 

fe leggicriffime. 
I lago Agrigentino nuota Voglio fopra l'acqua, 
y £vn lago nella ^ Guidea, nella prouincia di Tt ntapoli, in 
I cui nonft può fommergcr cofa graue, e non produce al 
^ tro, che bitume , che è certa forte di creta , che s'rna 

I uolta s'acende,non fi può più ammorT^are.Si dice, an- 

I I cho mar morto,nel qual luogo fu Sodoma, e Cjornora , 
e l'altre tre Città, che già furono abbrucciate perii 
peccato abomineuole. 

l lago ^Asfaltide è in Soria , nefiun corpo uiuo in queHo 
può andare al fondo. 

el lago (felino fe fi getta legn o , piglia col tempo vna 
corteccia di faffo. 
Jn Cappadocia è la cittàMa:(aca,doue è vn l'ago nel qual 

Mmettendofi una canna , ò legno , à poco à poco diuenta 
pietra , e quella parte , che è fuori dall'acqua , non fi 
muta . 

tiella campagna di Falifcv , doue è il monte Fiafcone in 

quel 
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quel di T{oma. nelU via Campanattiel territorio dì Ccr 
neto è un lago con vn fonte fortoui dentro , nel qual (ì 
ueggiono offa, diferpi, di lucertole , d*^fpidi^efmili 
animili i^e chi vuol poi cauarle^non troua cofa aicma, 
'^lla proninciadi Zorgaiè unmonaflerio di monache 
di S.Lunardo apprejfo vn lago, nel qual non nafcepe 
fce ,fe non di quarefma inp-ande abondanT^ , e coft 
fe ne troua fino al Sahhato Santo , e pafjkto il Sabba- 
to non ve fc ne troua più. 

De gli Stagni. Cap. VII. 

0 flagno Tercefio ènociuo aìleferpiy àgli 

huominigioua. 
Lo Sìagno Helonio difcaccia coloro , che gli 
s'apprejfano col cattiuo odore, 
Jn Comagene apprefio à Samofata , è vno Bagno detto 
Samofata , dal qual efce creta ardente , la qual chia- 
mano malta , e fe tocca alcuna cofa, fola s'appica, e fe 
guita,& arde ciò , che tocca , accende fi con Pacqua^ e 
con la terra fi jpinge,e corre dietro,à chi fugge. 
In India è Sideri flagno , nel qual ogni cofa va al fondo. 
'J^ella Giudea è vno flagno,il qual produce quel bitume 
detto v^sfalto,quelio non nudrifce animale alcuuo,ne 
cofa alcuna vi pu^ gir à fondo, ^ itori , e camelli vi 
foffono notare fenica nocimento alcuno. 

De Po zzi. Cap. Vili. 

Olui , che Ha nel fondo d'un po;^:^o , vede fole tre 
braccia di CielOinon più . 

Jn 
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In IJfa citta della Boemia fu già un pOT^'^o , di cui , chi 
beueua, indouinaua le cofe future. 

Delle foiTc. Cap. IX. 

Tprejfo Cloro Città della Ionia nell'afta mino^ 
re era vn bofco dedicato ad'^poUo , doue era 
ynafofia grande piena d'acqua.deUaqual beuendoal 
cuno viueua meno affai , che viuuto non farebbe pri- 
ma:mafapeua miracolofamente le cofe future. 

Dc'Riui. Cap. X. 

E l territorio di Buda in Ungheria èunriuolo, 
nel quale ponendoft più volte il ferro diuenta^ 
rame (^ipriotto. 

In Giudea è vnriuo,che fi fecca ogni Sabbato, 

De* Fonti, e delle Fontane. Cap. X I. 

K Egitto è vna fonte, della cui acqua chi 
bee,diuenta caluo. 

InSufaè vnfonte,che à chi ne bee,fà cader 
_ tutti i denti. 
T^Wifola di Zea è una fonte, dalla cui acqua chi hee , di 
uien pa^i^o.ejmemorato, e tanto in queHa noia dimo 
rayquanto quell'acqua dalla natura è digefia. 
'HcWlfola Chioè'una fonte, che chine bee^diuenta par 
U ^0,6 tfenft dmentano.come di pietra. 
n ^pprejfo C litone città d'arcadia è una fpelonca , delLi 
m B quai 




[incra 

qual nafte vtfacqtia^che chi ne bee,dÌHeta (memorato» 

Jl fonte d'EnglieHe e marauigliofo^ perche forgendo , do 
ue non e altra acqua per molte miglia dal mefe di Giti 
gno infìno aW^goflo folo la mattinale la fera con non 
rìceuer mai hrntte':^ ninna , efjendo nel reiìo del 
giorno feccO fi come ancora fa nel rimanente dell* an- 
no , fd reftar marauigliato , chiunque la uede , e ren- 
de à gli hahitanti là Ulta , ualendofene in tal tempo , 
efjiy e i hr beiìiami. 

In Sicilia fon* alcuni fonti , che agu:(7^ano l'ingegno , & 
in Betta ne fon due,l*yn de" quali fu buona memoriale 
V altro fa f cordare ogni cofa* 

tA Colofone nella fpelonca d*^poline Clarioe acqua ^ 
della quale chi hee^ marauigliofamente predice le Cofc 
auuenire:ma abbreuia lafua uita, 

fn africa è una fonte , che à chi ne bee , fa la uoce dol- 
ciljìma. 

^ Sorrate è una fonte, che nel leuar del Sole firiuer" 

fcia fmile à Un ua forche bolla , eft uerfi , egli recti- 

liyche ne gusìanoymuoiono. 
2n Tracia era un fònte^che chi ne heueua , reUaua mor- 

to.onde quei popoli lo ferarono . 
In Macedonia^ aùri dicono in Arcadia yèti fonte Sti- 

gCy di cui filila fipcfiifero ueleno y che non fi può con 

feruarcyfenon neWungiad*unamulaye conqueftofk 

attoficato (s^lefiaìidro magno» 
In un colle nel paefe di Tauri detto Berofio fon tre fonti , 

de i qualiychi beefenT^a rimedio ycfenT^a dolor fi more. 
In Grecia e il fonte Clitorio , che chi ne beuCyfà odiar per 

fempre il uino^ & amar grandemente l'acqua . 

In 
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Libro Primo, io 
in^SArdtgna fon fontane, che bollono , che famno l'offa 

.rottele l'itìfmità degl'occhi, 
in Tungri cnt4 della Calia , è un fonte , che purga i cor- 

phfana le ferirne y& anchora il mal della pietra, 
Jn Italia fk la fonte Jut urna appreffù il fiume Minutio , 
Um fkcque mnofmiffime , perche guariuano quaft 
^mwfirmitd' . •. ^ 
SopraUmontagfia.'pJmbrap una fontana marauiglio 
» Ja , che chi ne bee , non ha mai mal alcuno , e fempre 

pmrp viueypar^giouane, è chiamata fontana ' 
mgmentu, 

^nMPHm0 città d'arcadia èunafonte tantofredda' 
^ che correndo diurna faffo. 

•^HmdelfonteXnpriQlQ correndone gli altri fiumi fà 
fhe diuentano pietre.e cofi fi riempono , fhe non han 

M un fonte ne i Coloffi , nel quale i matoni diuentano pie 
^mìie cane di^ketico qualunque albero bagna^ 
to dal fiume diuenta faffo infieme co'rami: eneUe (pe^ 
Ipftche di npmiofa , k gocciole, le quai indi ftiUano, 
mmm mgmfa di pietra. Ilmedefmo fa fi Couolo 
di C omggia nelVUenfino. 

7{elU 0ina èmJont^ Ja cui acqua conuerte la terra m 
petra,e la cretain faffo. 

KfJfoU di Teneddq,è un fonte, che hà un'acqua di ta 
le proprietà, chea modo alcuno non fi vuol mefcola- 
re,ejtadiJopra,cQmefefoffeoglio. 

Ferfo Tramontana ne i còfini uerfo i Gordiani e una fon 
tana ndla grandUrmenia , daUa qualefce un liquore ' 
tnmodod>oglio, e intantaabonda:Qi ,che alle uoltc 

B 1 fe 
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Della Minerà del Mondo 
fe ne caricano ben cento naui , queH*oglio è buon d*ah '' 
hrucciare , ma non da mangiare , ancho buono per 
onger la rogna degVanimali,la qual [caccia . 

I^lla f^akfia è unafontana^che mena [ale* 

in Lincefto di Macedonia fon fonti acetofi,e forti. 

In Ta/iagonia, e nel paefe di Cagli y e neìVlfola d*^n^ 
dro,nel tempio di Bacco è un fonte, il qual ogriian 
no il primo di di gennaio hà fapBr di uinOy& èchia^ ' 
mato Dioiìefia, 

In\Andria è la fonte di Sacco , che per {patio di fette dì 
€onfacratià quel Dio getta nino, fe fi porta lontano 
dal tempio muta fapore , e torna acqua^altri dicono / 
che per cinque hore fole hà il fapor del vino. 

Cihiri , e (era fa fonti l'yno di ^aria , e l'altro d'^irabia ^ 
mandauano fuori miracolofamente uino. 

In Mncelti è acqua chiamata Mcidulayche fàgli huo 
mim ebbri y come il uino, 

E, ma fonte m Tafiagonia,y che chi ne bee, vbriaca co* 
me il vino. 

In Arcadia è una fonte detto Colotorio , e à chi ne bee 
mn fol cade per fempre la volontà del vino ^ mane an 
cho in modo alcuno può tolerare di piti odorarlo. 

In Ci^co è la fonte di (upidOy e c hi ne bee ypon ^ià 
more* 

V^cqua del fonte (teine fpenge > i chi ne bee , l*ardor 
della libidine. 

t{ella contrada *Beliftna,fon duefontiy neWvn de' quali 
fe berrà una donna Beriiey farà de'figliuoli ; fe neWal 
tro berrà una fertile^diuenterà fierile* 

T^lla città di TeMè unafonte^che fà concipere, 

^elU 




Libro Primo r n 
^eltapmta di Sant* Elena ui fon* alcune fonti dalle quali 

fcorre un liejuore , che ferue per pece * 
in Italia nell'ìfola dell*Elba è un fonte di gran maraui-> 
glia, qual crefce per cagio delle minere , e della fabia 
Vesìate ^ e l'inuerno fcema, 
T^lla campagna del Gaudio è il fonte acetofo , te cuiaC'" 
^ que beuendofene affai, ubriacano, 
il fonte Salmace di Caria frasformaua , quando in huo^ 
mini , e quando in donne , quei , che fi tuffauano nell& 
fue acque, egli huomini diuentauano geminati, di 
coruile , codardi , e da poco , e le donne per contrario 
Tirili , graui , animofe , e valentia 
Jn Cipro è un fonte detto ^Atamajìe, che mentre crefce U 

Luna , rnejfoui dentro un legno , l'accende fubito . 
'Hella Schiauonia era un fonte^ che abbrucciaua i panni, 
che gìilifpiegauano jopra^e fi girauano in qua, e i là. 
In Illiria e un fonte freddo, f opra il quale fe fi difendono 

i panni , fubito ardono, 
^rouafi un fonte, che abbr uccia la mano d coloro, chela 
ni fendono fopra,giurando il falfo, lauandofi i piedi, 
€ le mani colui, che giura il falfo, in un certo fonte 
s^empìua di lepra. 
Jn Sardigna è vna fontana , e s* alcuno giura , e fi bagna 
con quell'acqua le mani , e la faccia e gli occhi , s*ha 
rubbato ,rejia cieco ,fe non ha rubbato , la luce fe gli 
fa più chiara , o più bella. 

'l^^l monte Liceo d'arcadia era un fonte chiamato jl^ 
gno , il qual ejjendo mef colato fi dal Sacerdote con un 
ramo dirouere , mandaua fuori alcuni uapori , & ef- 
falationi the Uuandofi in aria , diuentauano nubi , < 




Della Minerà del Mondo 
mandauan la pioggia per tutt'^rcadia^. 

T^lpaefe d*Menifta ft vede vn fonte , che efiendoui al^ 
CHnoappreffo,e fiando cheto ,ferba l* acqua tranqiùU 
layMci battendo , b facendo rumore , h fuono alcuna 
colui y l'acque gonfiano y e /aitano fuori delle jponde . 

•/i Far io è vn fonte yche tinge i drappi , ò panni perfèt* 
tamente in color negro. 

La fontana del di eHate à meXp dì ft fecca. 

7{€l contado di Como à lato al lago yerbano è vna fonta 
na jpatiofa ^ la quaVogni bora una volta crefcc^. 

Tra ^afianay& ydrcea città di Sorta è vn fonte, che per 
fei giorni continui lafcia il fuoleto feco , come fe l*ac^ 
qua fuffe inghiottita dalla terra , Tenuto poi il fettima 
giorno ft riempie tutto , e fcorre abondantiffimamente 
tutto il giorno , e la fera ritorna fecco , e flà coft fina 
all'altro fettimo giorno, il perche gli habitanti del pae 
fe il chiamxn Sabbatico. 

In Tenedo ffola è vna fontana,che nelfolsiitio dalla ter- 
bora della notte in fino alla fefta trabocca fuori, 

Inffpagna nel paefe detto Carrinefe fono due fonti in po- 
co fpatio delle quali l*vna ogni cofa riggetta , e l'altra 
ogni cofa affonda^» 

Il fonte del Sole ycheèà Thocrato il mattino tepido , ne 
me'^o giorno caldo , e à meT^a notte freddo . 

T^ein fole fortunate fon due fonti di quefia natura , che 
chibe.e dell' vna, muore ridendole chi dell* altraymuo^ 
re piangendo , e chihaueffe beuuto di queftayC bea poi 
dell'altra per hauer la crudel natura dell' vna con la 
pietofa dell' altra temperata fcampadallamorULj, 

l<{ella felua DodonUfè il fonte Dodoniogelato,il qual jpèf- 

gc 
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Libro Primo. i% 
ge lefacelline accgfe , le fpente accende , e iH/uH mei^9 
dìfempre manca , di poi crefce à me'S^cinottei etra* 
bocca , e dipoi comincia a fcemare. 
In Epiro è vn fonte [acro, nel quale y chi getta dentri 
vna face accefa , s'ammori^a , e la vi gettta antmor* 
':(atay s'accenda^, 
lucila felua d'^mmone è la fontana del Solevi' acqua del 

I la quale auanti giorno è tepida, à me^p dì , quando il 
I caldo è grande , e fredda , verfo fera diuenta caldaie à 
I me'^^a notte auampa di bollore, 
lipprejjo i Gar amanti è vn fonte marauìgliofo , ilqual 
i il giorno è freddo , èia notte è caldo , la foracomin* 
I eia àfcaldarft , e chi vi mette la mano , in poco tempo 
▼ ne rimane offefa , e quando nafce il Sol , diuenta fred- 
do , in modo , che non fi può bere , da chi haueffean^ 
chogranfetc per la fuafredeT^i^a . 
^pprefio al d^agro vi forge vna fonte d'acqua agra, 
detto il fonte a^gro per effer coft difua natura . 
ella ^ipmonia e il vero fonte della vecchiaia, nslqual 
chi fi laua la faccia, diuenta quafi vecchio canuto coi 
capei biachi:Mrmcontro nella fellonia è un'altro fon 
te della giouineTi^a, che lauandofi la faccia fa ilcon^ 
trario effetto di quel difopra , cioè parer giouani. 
^ Or fa lo fonte d'sAbraamo,in cui,chi entra guarifce dal 
lefebri,e lauadouift cinque volte guarifce dalla lepra, 
^pprejfo i F[etièvn fonte detto \eminia, che muta luo 
go , e con tal mutatione fignifìca Je l'anno ha da effer 
fertile, òfierile. 

Tragloditi è vnfonte,che tre volte il giorno, e la not 
te muta ilfapors d: amaro in dolce,€ di dolce in amaro. 

fi 4 K^l 
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Cella Mirtcta dèi Mondo 

i^l fonte di *Giacob in Idumea l* acqua di tre meft in tre 
meftfifà torbida , rofia , verde paom:i^a , e chiara - 
Arabia è vn fonte , doue beuendo le pecore muta- 
no la qualità delle lane : perche ejfendo prima bian- 
che perdono quel colore j che hanno per inftn , che 
han beuuto, e diuentano doppo roffu» 
^egroponte fon due fonti , cioè Ceno , e Isl^leo dì na- 
tura diuerfi, perche gli anintdi beuendo dell' vnofitn- 
no ipeli bianchi , e beuendo dell* altro neri . 

In Ijpagna nel paefe Caprinefe è vn fonte nel quale i pe-^^ 
fci j che in ogni altro paefe fono di color con fueto, fono 
di color d*oro . 

f^la Datia appreJfoimontiCarparij è vna fonte, nella 
quale immerjfo il ferro diuenta ram(Lj>, 

D'intorno à Tcmpe in Tejfiglia è vna fonte , che il rame 
e il ferroèrojfo da quell'acqua^ & vna Siliqua fatua- 
fica fempre fiorente di porpora abbraccia con lefue ra 
dici quefla fonta^ , 

fi fonte di Santa Fenafìridaguarifce , beucndofene ^mol- 
ti mali incurabili » 

De* Fiumi. Cap. X 1 1. 

IT^GermanUà Luneborgo èvn fiume^checrefceyC 
fcema fei bore producendone gran copia difal(Lj> » 
fn Silafo fiume non lungi da Surento non folamtnte il le 
gno , ma foglie , che vi cadono , diuentano pietre ^ e 
nondimeno r acqua è fana à bere^ . 
Ver Etolia paffa il fiume MheloOy il qual hà l'arene in- 
ar^«n(atc^. 

In 



Libro Primo. 
n Lidia è il fiume Tutelo j queUo ha t arena d*oro , e fo- 
pra ejfo la primauera cantano i Qgni con ft dolce can- 
to y che niuna cofa più gioconda fi pub vdire ,quesìe 
medefime arene hanno il fiume Hermo in ^fta^ Oglio 
in Italia , & Tago in Ijpagnà. 
I fiumiy che producono gemrne fon quesìi , graffe > A/rf- 
ter y e Gange. 

V^lla Frigia è il fiume Gallo , quefto fa diuentar matti ^ 
' chi heue delle fue acquea, 

Vacque del fiume Silino , il qual e nella Sicilia , à chi ne 
bee y fà fopportar grandemente gli incendij d'amorcy e 
a chift laua in effo y il tempera yò del tutto hflin^ 
guc^. 

Se alcuno farà viffuto impudicamente , è méfcia delVac^ 
qua del fiume detto Diana , i7 qual corre per la mari^ 
nay queir acqua non ft mefcolerà col vino. 

urne Stinfalo d'arcadia nafcono topolini d^ acqua, 
V acqua del e tanto feconda , che da quella le Q:^olle 

della terra aiuentan' animate . 
Quando il Ts(ilo inonda le campagne , ft vede miracolo > 
che paffa tutti gl\iltri:percioche quando fcemay ft tro^ 
nano topi , i quali per la virtù generatiua dell'acqua, 
e della terra hanno le prime parti gid perfette ^e viuo- 
no , e l'vitime anchora fono terra fen:i^a forma alcuna^ 
ioinquefie bande per vnapiouahòviHorane in 
cotalmodoy cornei topi fu detti y l'acqua di quefiofiu^ 
meauan^a di bontà ivi ni noflri dì ponente , e toglie 
la Herilità alle donne , e le fà feconde. 
T^lla Sicilia beuendo i greggi del fiume Mela diuenta- 
no neri' 

Jn 
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In Boetiafon duo fiumi , nelVvn de quali fe le pecore he^ 
ranno , gl'agneli faranno di quel colore , che vifta po- 
Hojje ber anno deWaltro^le lane nere fi fhnno bianche * 
V acqua del fiume Clifuono beuuta da buoi gli fa bian- 
chi : e in "Boetia il fiume Mela fu le pecore nere ^ e il 
Cefifo fiume del medefmo lago efcc , e le nere fa bian- 
che : è à lato Troia è il fiume XanthOy che fa le peco- 
re bionde , in Tonto è a^^sìace fiume , e l' herbe nate 
ne' campi da lui adacquati fhnno alle pecore il latte 
nero , che c vtilc à gli huomini , come il bianco . 
In Sicilia è il fiume chiamato Himeria, il qual fi parte in 
due rami , e quella partCyChe corre all'incontro d'Eth- 
na , ò marauigliofamente dolce, e quello , c4)e corre 
all'altra parte , hàfapor falfo . 
Il fiume Rimerò quando corre à Settentrione tamaro , e 

quando egli fi piega àmeT^ giorno , dolce. 
ls[ell'Hibernta fono alcuni fiumiyche conuertono le pietre 

in ferro , e che mutano il legno in faffo. 
llfiumiccllo di Siena conuerte il legno in pietra y& èin 
Tofcana,e dentro certi fafji di effo fiume fi trouano mot 
te imaginifktte , come per mano d* ottimi pittori, 
il fiume Lax^arcto fi chiama hoggi il fiume di Catania , e 
anticamente Semeto , il quale f corre fot co terra , ^ 
ha l'origine dal Ingo BuliconCifù ftimatomirabilmen 
te per conofceruifi la verità di ciòcche tercauano^git- 
tandoui vna tauola fcritta col nome di quello^ che ha- 
ueuano fojpitione , perche fe la cofa era fhlfa giita al 
fondo : ma fe vera , fiaua à gallai . 
V acqua del fiutile B^fea^ciob Ziìfeo fana beuedofene dai 
lafreneftayCon le quali M eìapo fanò le figlie di Treto , 

Sotto 
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Sotto la ^onafredda.è un fiume d'acqua caldayChe ipaeZ 
farti fe ne feruono come noi del fuoco e l'acqua di elfo 
rien menata per alcuni riuoli per le habitationiyC pan 
gom il pane in certi uafidi bronco entro il fondo di 
quei ruf :eUiJlqual uift cuoce , come entro in un forno 
Jn ^fia minore , l'acqua del fiume Scamandro colorifce 
le lane, beendone le pecore. Le vergini, auanti che 
andajferoamaritoyfiricomandauanoal fiume Sca-- 
mandro , nel qual faceva la proua della lor virginità, 

entro l'acqua: perche s'erano vergini andaua al fuo 
torio foUto : mafe non erano , difcopriua il fatto gon- 
fiando ft oltre le folite onde, questo fiume nafce dal 
monte Ida. 

l'acqua del fiume Hidafpe , hora detto Moltan , C^paf- 
fa per lo regno di Cambalù muta il natiuo colore à zìi 
ammali forefiieri, * 
Jl fiume Obi è il maggiore di queifo nofiro emifpero. 
La foce di Lance fu anticamente detta Lethe fiume infer 
naie , r acqua della quale , chi ne beuea , fi fcordaua 
cgm cofa, e quefla è al capo di 7(aufacen, 
Jn ^ nerica apprcfio l'IfoU di Bonicafcaturifce una fon 
te , la cut acqua fpejfo bcuuta fa ringioucnir i vecchi^ 
o almeno ritarda la vecchiaia , e fà miglior effetto 
dell'oro potabile de gli ^Ichimifii , dettala fontana 
della giouemu tanto cercata, e defiderata da gli Spa- 
gnuoli , ^ al fin ritrouata. 
In^merica à canto al porto del prencipe è una fonte di 
Jl perfetto bitume, che i nocchieri nefpalmano in cam 
bio di pece le naui , detta la fonte del bitume. 
^ Cales è unafonted acqua odorifera,detto il fonte odo 

ri f erg 
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tiferò yChe mantiene fani gli habitanti 

Lun%o il fiume Maragone per la tanta ferenità del Cie- 
lo fi uede la Luna nel medefmo giorno, cheft congiun-* 
ge col Sole^apparendoui ancho tali* bora la notte ,l' ar- 
co celefle hianco,(^ alcune Stelle maggiori, che non fi 
diran Gioue, & Venere apprejfo «oi, onde jplende tra 
duonuuoli il polo Antartico vicino à quel fegno , che 
fanno alcune flelle il croceo , cioè , a modo di Croce. 

Vacqua del fiume Guaiachil è molto notabile , efiendo 
medicinale , onde vi uengono molti infermi di Unta-- 
no fin cento leghe , e lauandoft fpef^o , e beuendone ri- 
fanano delle loro infermità. 

In Macedonia è un fiume detto Linceflo , che chi ne bee, 
imbriaca y come fà il nino. ^ 

In Calabria fon duo fiumi cioè Sibariy e Crai , in cut chi 
fi lana ,fà i capelli biondi 

V^Afi'ica ha un fiume, che à me^s^o giorno ègelatoM ma 
fina , e la fera è temperato , e à mei^a notte bolle . 

Tfella Leuijja fcorre un fiume di chiarijftme acque , che 
fe uien guardato da vna donna , non produce pià 
quell'anno pefci Salmoni y contutto che di natura ne 
fia copio ftijimo. 

In Francia àf^il è un fiume fimile à quello di Epiro, che 
effendo torbido V aere yò effendoui piouutO y arde ciò , 
che uifi getta difopra , & ammorT^a ognifacella 4C- 
cefa y e quelle y che fono evinte , accende, 

jl Campen in Germania è un fiume detto 1 ely qual por-- 
gegran marauiglia^poi che crefce , efcemafette vol- 
te il giorno 

TieW Indie dietro à Sufa è nn fiume, le cui pietre fono di 

(de. 
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[ale y è inacqua è dolce^. - . 

''f' I i/ ^«»ae Coajpe , c/>e è Media appreffo i Terfi , ha 
- l'acque tanto dolci , c/^e ? /^^ f/e Ter fi le vogliono per 

fe jcdi quella fola fogliotio ber<Lj> . 
T^ìun fiume fupera difredde':^i;a <i^ci , benché egli di^ 

/ corra dal monte Etna^. 
In Tonto è vn fiume , che genera certa forte dìpietrejche 
ardono -, e je fi fa lor vento, ardono meglio, ehagnan- 
dofi con acqua fhnno maggior fuoco . 
J Sitonij popoli di Tracia hanno vn fiume chiamatoTon 
to , nel^iuale è vna forte di faffi^ihe ardono, come le- 
gnile foffiandouifìfopra fi estinguono , e gettandouifi 
fopra acqua s'accendono. 
V acqua del fiume Oleoso Olaca,ilquale e in Bitinixjfeal^ 
cuno ne hee^ebe habbia giurato il fklfo,fubito gli ac- 
cende nel petto vn caldo, vn fuoco intolerahile. 
T^el fiume Temeft, fe li tronano tre , ò quattro milita Ci'- 
gni domejìici. 

Del Marc. Cap. XIII. 

f^KS^ '^qi*e marine piàtar do gelano, e più toflofi 
i fcaldano: il verno è il mar più càldo,e nel- 

t^xAutmnaè più faiato,ogni mar€ fifa tran 
quillo per l'aglio le nani non caggiono in al 
to mare. 

Doue il mare è più profondo , non pafia quindeci fiadvj , 
che fono quafi due miglia ftaliane , e piedi venti fatto 
la fuperficie dell' acqua del mar fi troua l'acqua do! ce. 
•appreffo l'Jfola di ^auan'^ forge vn canone d'acq;{4 

fuora 
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Della Minerà del Mondo 
ftiora del mare, che mena acqua dolce y ^ è pìùgroffo 
d*unbrauio d'huamo^ e che fe ne può commodamen" 
te torre , & y/arla. 
7{elmarrofonafcono oliuiye molti arbufcellu 

PeirAria. Cap. XIIII . 

L vento Fauomoycioèyil uento dlTonente , è 
generatmo jpirito del mondo , quefto cotPr 
tribuifce l'anima uegetatiua à tutte le piante, 
C in queflo vento fi maritano le cq/è , che viuono nel*- 
la terra* qttefto comincia a gli otto del mefe di FebraiQ 
à latrar uerfo noif 
1 uenti fon cagione de" terremoti-, ne mai tremano le ter*: 
re,f^l mare non è quieto , e l'aria tanto tranquilla che 
il uolato degli vccelli non fi foflenga ; perche è rimof- 
fo ogni jpirito , che li porta, è mai è terremotto , je non 
quando il ueto è rinchiufo nelle uene della terra^ e HtiQ 
le ufcire in luogo libero alThora fi caufa il terremotto» 
Jl uento Tifone la fna natura è rapire qualche cofa delge 
lato nuuoloyeragirandoky e con quella aggrauando il 
fuo empito j e con uelociffimo ritorgerfi , e riuolutione 
mntandofi da luogo à luogo è fomma pefìe à nauigan^ 
ti: perche non folamente Vantene^ ma tutti i nauili tor 
cedo li rompe:ma miracolo èyche gittandofi t^^rfofiue-' 
ftoy quando ei uiene non molto aceto yfubito ceffa : ma 
nonpicendofì tal rimedio, poi c*hà percoffo con grM'* 
empito rimbalT^a nell'aere , e quello , che ha prefo, ne 
porta girandolo nell'aere -ma fe dal nuuolo pofìo in 
baffo efce con minor' apertura ? the non efce la proceU 

la^ 
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Libro Fimo. i 

la, fa maggior rumore, & è nominato Tiirbine,eciòj 
che trotta abbatte à terra . 
il vento Trefteroy cioè tempera ardente ragirandoft 
datraucrfofopra la terra , t procedendo con gran fu- 
ria abbruccia non jolamente gl'alberi, e lecafe, ma 
tal bora le uille intiere , e riduce in cenere le biade , e i 
fieni, & altre fimil cofe. 
Doue è il lapo delle colonne fu il tempio di Giunone , nel 
qual posto la cenere di Filotete non fi Ipargeua da uen 
ti,neil bcfìiameera danneggiato dà lupi. 
%odi non pafia un giorno, che non fi veggia il Sole. 

Del Fuoco. Cap. XV. 

I r^ifi douerebbe parlar del fuoco elementare 
nella fua sfera,ma perche non moHra alca 
na proprietà, ci farà lecito in cambio, par 

lar del fuoco materiale. 

fi fuoco è conferuato dalla cenere : perche cffetido k ccì?e 
ri poro/e, 0^ hauendo alcuni fpirjgli , il fuoco hà don 
defpirare; il che non gVauicne , ejj'endo ricoperto da 
materia più denfa. 
Il fuoco mcjfo al Sole fi Spenge. 
Si può cauar fuoco con una caraffa d\icqua pofia al Sole, 
edouepajfail Sole interra metterui della bambagia, 
in vna parte della Fiandra fi cauano certi carboni ìmpel 
triti dalia terrari quali hanno quefìa proprietà che 
s'accendono con l' acquaie ft jpcngono con l'oglio. 
Qtm, che cauano le minere dcU'oro,col fuoco, ecen 
l'acettojpe:^7^anole pietre. 




Della Minerà del Mondo 

'ì^l tempio di Cjiunone Lacinia era uno altare in me^o 
con fuoco accefo, che per mffun uento fi jpengeua mai 
anchura che* l tempio fu ffe d! ogni intorno aperto fer 
gli jpatif tra le colonne, 

J ^^olonij hanno una città detta Epidamo nel Colfo Ioni 
cOipoco lontano da quefla luce è un fuoco perpetuo^ e 
uiè un monte non molto lontano y e di poco circuito y 
che rende odor di ZolfoyC di allume , intorno à cui fon' 
alberi floridi , & alcuni uerdiy i quali quandogermi- 
mno,efongià crefciuti, non fono abhrucciati dal fuo^ 
co ardente di giorno^e di notte* 

In Oriente è un f^oco , che afflige la mano , come il no-- 
flrOyC non la confuma- 

in ì\oma era ma famiglia , che era ficura dal fuoco , e 
^ìando in effo non s'abbrugiana» 
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IL SECONDO LIBRO 

DELLA MINERÀ 

DEL MONDO. 

^eth cofe compofle , inanimate , e particolamenti 
delle eofe minerali. 

Dc*metani,c qua/I metalli porti per 
Alfabctto. Cap. J. 

E I L*Ifola ddtElha pofla net wur 
TofcanOfi metalli canati in quel 
luogo non irruginifcono, ma /><>»•- 
tatialtroueft. 
Vergente yiuo me fio net fuoco ><• 
infimo, ma fe io copri con vn velo^ 
quel fumo torna argento viuo, co^ 

me prima, 

Jl Chrifiallo , benchenon fta fra i metalli , pur il nomina 
J remo . Si fà di neue aggiacciata perciò nafce in tuo-' 
|| ghtneuoft. 

mjìrando lojpecchio di ChriHatlo verfo la tempefia 
pajferà via fen-^a far nocumento alcuno : apprejfo i 
cht dorme , fcaccia i maluagi fogni , libera i fucinati, 
tenuto m bocca mitiga la fete, trito con mele empie 
le poppe di latte, 
fli Ipecchi concaui di Chriflallo pojìi uerfoi raggi deU 
Sole accendono il fuoco pià facilmente ,ch^ altra 
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Della Minerà del Mondo. l 
famde i medici con qmflifiimoiCauterijitgl'irh 
fermiyche fifpauentano del foco vino, 
lì ferro piglia, ^ riceue daUa càlamita veleno, é^ntt^nlo 
longo tempo , perche piglia W altro ferro\ €efà,co- 
me catena,il qmle il yulgo dice ferro vino. 
91 ferro affocato , fe non ft affoda col martello , fi guaita, 
non fi dèe martellar e, quando è roffo , ne innaniii,chc 
comincia ad imbianchir e, vnto con aceto, i3 col lume 
diuenta y come il rame, conferuafi dalla rugine^con 
hiacca,geffo,e pece liquida. . - . 

Jl foco è queUo , che purgàUro , e fra gl'altri mettali 
di quesìo non confurna niente , e negl'incendij firUro 
m tutto, quefio nonpiglia màcchia, He tTfne jì^^. 
difale, àd'aceto confumatori di tutte le cofe:VM<>p | 
fonde con la paglia, fe ben Ha lungo tempo in terra fe ^ 
folto, ò nell'acqua mai non fi irruginifce. J^afoeVoro 
ùltrct k rninere , ancho ne'fiumi , come in Jfpàgna nel 
Tago , in Tracia , neU'Sbro, in India, net(jan^e,m 
Lidia,nel Tatollo, in Ungheria , nel Danubio , in la 
magna,nel ì^eno , in Italia , in^da , in Tò, €nelTt 
fino: ma non troua però in tutte le lor arene , ma in 
alcuni luoggi particolari. 
JE ytile il Bearne alla perpetuità delle memorie delle cofe, 
e per queHo lepubliche conftitutioni s'intagliano m 
tauoledirame. . 
Il %ameye il piombo in maffa vmmo à fondo, e diftefi m 

piafin nuotano fopra l'acque. 
Il fale d'Agrigento indura nell'acqua y efidifjolue nel 

fuoco. 

Il vetro(quatuqut n$ fia metallo) pur il porremo tra effu 

11 
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Libro Secondo» jj 
llVetrohàtmtù taglio in mtele pmi, fhetagliafin 
fu l'ojfo, (ha'l tagliato non fe n'amrgCye nonji fente 
dolore mlT e jfer tagliato, 
lì Vetro Carmelitano nel luogo done fi (auafemprmt- 
fce.e nel luogo doue nafce, ciò che fi mette dentro ^ 
[ubitodmenta Vetro, e canato fuori di quel luogo. Jit 

hito ritorna nella fua natura ,& effer , ch'egli ^ 
prima , ^ 

De' Saffi. Cap. II. 

A'PpreJfod ad'Harpafa città in ^fia è unfajfo ter, 
ribtle, limale con yndito fmoue.echi lo jHn 
: ge con tutto il corpo, non lo può mouere. * 
^In Kinfeopfye fiamma d'yna pietra , la qual per le pm 
ue s'accende ; efce appreso l'acque S comic un' altra fi 
mle:ma quefiaèpiU debole fiamma, ne moltodunf-'^ 
malmaìeria.cinqnel luogo flà fempre verde tm: , 
fraffino,che cuopre queW acque. 
' K^Ua città di CiTiicoè vna pietra chiamata fuggit'm, 
I gii ^rgonautt hauendola vfata in luogo d'anchora , 
I la lafctarono quiuiiquefia perche fpeffe volte fi fuggi 

I T/'^"^!"^^,* ^^'^ <^ofi chiamano il luogo , doue era , 
■ ue U impiombarono. 

màtt 'Kom^f all'incontro di S. Maria in Scola Greca è vna f ^ 
H ita marmorea^ che fi di ce la bocca deUa Ferità, U 

Imalriteneua la manoà chiunque Jopragiuraua il fkl 
jo : quefla perdè la virtà per fraude d'vna femina, 
^ incontro a Maslolto fi trouano jfejfo con gran maraui. 
ilia alcune pietre bituminofe,che fuhiamano ardole, 

1 f * /^/^^ 
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Della Minerà del M ondo 
fopra U quali fono dipinte diuerfe imagini di varij ani 
mali , come de'pefci^ ferpentiy vccelU^ beflie^ e d'huo- 
mini di diuerfi habiti , cofi garbatamente , che eccedo 
no Vartificio étogni moderno , & antico pittore ycofa 
in "vero mirabile. 

'%4 T inoli nella pianura fono l'acque Mbancy doue najco 
no rarij fajfolini tanto fimilialle cofettioni di :^cca- 
rocche je ne è fatto il prouerbiOiConfettionida TiuolL 

f^eU'lfola di Siro le pietre intere nuotano , e rotte vanno 
al fondo, 

lAppreffo il Tolefene d* Arcadia fono certe pietrCyche po 
fioui farmentifopra verfo il Sole s'accendono fen'^ 
altrofuoco» 

jt 

Delle Gcmmc,&: altre Pietre. Cap. III. 

^ pietra zAshiflo effendo fcaldata conferua 

per otto giorni il calore . 
La pietra ^frodifma fcaldata al fuoco riti€' 
ne il caldo fette dì. 
V^gapi è piet ra di color giallo , hà virtù cantra le pon 
ture degli fcorpìoni^e i morfi delle vipere , effendo ie^ 
gata allaferitOy e bagnata d'acqua , toglie di fubito^e 
mitiga'l dolore. 
Jn Scotta è la pietra ^dgata , la quatarde neltacque , e 
in quelle mantiene il fuoco , e non s'ammorza , fe non 
con l'oglio , & hà gran virtù quefta pietra contragli 
fcorpioni , cioè , al lor traffigere , e done ella nafccgli 
fcorpioni non fono velenófu 
VMabandina hà virtù di prouocar'il fiufìo del fangue , 

beuié" 
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Libro Secondo. i p 

ogni forte di veUno , Ì di coUor fid^ 
lojecelefie, * 

VMabaflroychi lo portaM rirtà di far vincer te caufi. 
La pietra Mettorio trouata nelle teUe de' galli, fatta C9 
me ilcìmHaUo con vn poco d^ofcure^^T^a, che tende ài 
lachiarex^a deU'acqua è grade,comevna fanaM^^ ' 
ta da Milone Crotoniefe lofacea inuitto . ^Itri éic9 
no , cheft trotta nel ventricolo del gallo , de' caponi , 
i quali di tre anni fi caflrino, & habhiano viuutof^^ 
tanm,^ ne fi cauapiù preHo^perche quanto è più vcc^ 
chia , e meglio , quan^eUa è à perfettione il zallo , ^ 

^^pon€nonbeuepià.Oltrachefà,chilaportainuitto, 
tenuta mboccaammorTialafete ,fà la moglie mta 
almmto. Dagli honori^à chi nongCà, e chigl'hà ac-^ 
quiiìati,gli con/ema Libera i fafcinatijà l'huom eh 
fente,coU,te,grato,Cf amabiUJà ricourare il per^ 
dutoregnoyeacquijiaredefiranieri . 
pietra umanchitide de i negromanti conuocano Vima 
il Sf»*^^SlflP»'ittconeJf^, 
P^Umandio è pietra divarij colori,quefla efiìngue il vt 
Uno, fa vmoriofo, chi U porta , iinfegna à interprc^ 
lar i fogni , gl enigmi , efcioglier varie que^onL 
Ki^e^mbretra^Parentifiveggiono mofle.^an:^ane, 
l api formicheMene, efimili^e quello nafce, plebe 
ffMfopra^òvoUndo^^ 

tra, come fi congela : tira à fe le foglie, e le pavlie U 
1^ ^'"'ii*o,wQnhpu9t,rarf.mmfenaiveleniindut 



Della Minerà dei Mondo 
Wodi fexhàUer quefta proprietà dalla naturd , cloi i 
iìridendoy e mandando fuori certi fegni à guifa d'arco 
hdenòi Scarna i defnonij:f£ fi vuolfitperèife la moglie « 
è £i)rrótta/iUfciaiìarndlW(lua perire^ 

dà^a bere ; perche effendo' corrotta Jubito orinerà. 

VWmetiHo è pietra purpurea etrajpdrentemefcotata di^ 
whr di viola * e fpargealcune fiammete rofàte j h dì 
fetti forti ^ e tutte fi volgono ài color pur pur co ^ hery- 
che tempefiati da varij colorii. V indiano bà il princi" 
fato i poi l* Arabico poiV <ArmenicOi pòi il Galatico § 
foi L*Egitioipoi il TarftcOiépoi il Cipricò,i due ultimi 
fono più vili.Tutti gtametini fono atti ad* efferfcoU 
f itiyla virtù loro è difcacciare VvbriacheXJiàiefienda 
fegati fopra il helico rafrenanO il vapor del VÌno,€ cojt 
rifolumoVvbridchel^ai nHringonoi nialuagi penftà 
ri^ inducono buon intelletto , fanno l*huomó deiiro , é 
fregio nelle fue attiom sfanno te fterili feconde i bé-^ 
uendofiL*acque,douefonolauatii eHinguonoilvele" 
no i difendono j chi combattè^ efdnnó^chefuperU i nC^ 
mei, della calcia fanna l'huomò pronto à prender 
con ageuolcT^T^ diuerfe fiere j & Vccèlli 

la pietra e^mianto fi lifcia/t pettina , fifiìa,efitcJfeM 
tete.di cui gl* antichi faceuano i veftimentifunerali,di 
cui fi veiìtuano i torpide B^è morti degli lndiani,per 
che abbrucciatifi difceirneua la cenere de\corpi,de'1\e, 
da quella delle legna,perche€ffa non s*abbrucciai ma 
fi fa nettiate più jplendente net fuoco. Vakcontra tut^ 
tigl*incanti,e rHalie^ ^mdUivnamente quelle jche fi firn 
nò per arte tnagicd : e perche non arde , dnchora , che 

Hin nel fuQcomolto ten^Opfkttonè nfn lucignuoloà 



libro Secondo.' io 
'ì>na lucerna non fi confuma mai, 
{l4 pktra \Anacithidx) è pietra de" negromanti.percioche 

ha virtù di conjiringere i demonij , e glijpiriti . 
la pietra Jf ridrodarhanteyoueroa^ndromada è dijplen* 
dordelV argento in qualche cofa fimile al diamante, 
mitiga gl'impeti degl'animi rifcaldattyc rafrena U 
riolen^a dell'ira, achetala lujfuria.erimouelagrd" 
ue-^Tia del corpo y tira à fe l'argento, e ilrame, come 
fà la calamita il ferro . 
f la pietra Unftane ha la -pittà della calamita, è pià 
crefcere l'oro. 

la pietra ^ ntifkte è nera , € traluce , & è buona contrx 
I il mal d'occhi. 

1 r^ntracitide bagnata d'acqua s'accende ,&ardei U 
fua Virtù è difgombrar l'aria pemiente , e ehila por^ 
j ta, rende ftcuro. 

^K^ll^ piètra ^ntracitide par che difcorranofkuilleakit 
na volta. 

\ la pietra ^ntratitide èfmìle à carboni acce fi , queSia 
gettata nel fuoco qua fi fi j^inge ^ all'incontro zet" 
taut acqua [opra fi accende, 
la pietra ^ ridromada è quadrata fimile a vn Tfan da- 
I do , quefia doma l'empito , e l'ira dell huomo . 
mia pietra ^ sheHoacceja vna volta , arde poiferhpre , e 
■I mai pm non fi può ammora^are^nafce nell'arcadia è 
m chtamafi anchora piuma difalamandra . ' 

I:.: ■ : - : : 

^fce m Indiale ne' lidi di Tallene 
. € dentro procede dalfuo centra 



gore , ctje aijcorrono 
Ingemma ^firio,che n 

^PpreJfafialcrifìallQ 



I 



e 4 
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Della Minora del Mondo 
ma biella , che riluce in fomm di luna piena, e opp(h 
Sia aUe fteile rapifce la luce di quelle^ e polla rende in 
dentro, 

VjifirQÌde^ ^ l'*/^trochite paflefopra i^n marmo bagna 
to (0 fmcQ di cedro , ò aceto , l'rna ft muoue per drit^ 
[iòt i t altra a faltom , hor qua , hor là, e la pietra fer^ 
fentina nuota neW acqua, 

ta pietra 9^uohoio , e cofi detta dalTau^cllo del fuo wch 
me , perche tagliandoglifi aWimprouifo il capo fi tro- 
fia nel ceruello , quei ; che la portano rendt Jani , alle 
donne empie le mammelle di latte , efà » che , chi do-^ 
manda , ottiene il fuo intento . 

Jl ^alajfo ha il color della gragnuota , & è duroy come il 
Riamante quello farà poHo nel fuoco , mai non fi 
fcatderà t ha virtù di leuar i noiofi penfieri,e la luffu- 
ria; riconciliar le difcordie degl'amici, e indiar janìtì 
pel corpo humano^quello , che è marauigliofo in lui,€, 
^he toccando fi con effo i quattro canti d*vn giardino,ò 
fL'vna vigna , non faranno mai offefi dal fulmine t da 
tempefiayedavermi. 

La pistra Bafar è mirabile coHtra il veleno , e fi caua dal 
T^^nfre d*vn animale grande , come vn becco , detto 
'iajfa^. 

Jl Berillo fàyChi ÌopoHà,pronto,egagUardo,accrefce l'a- 
mor de* maritiyverfo le moglieygioua alle grauide^che 
non fi fconciano del parto , e che non fcntano dolore . 

La pietra Bei^ahar è miracolo fa contra i veleni^ che fi ri- 
trouano al mondo , perciò che li fupera tutti tolta per 
bocca y b portata adoffo in luogo , done tocchi la carne 
pclla finiftra parte del corpo* Fn" altra dell' ifieffa vir- 
ili 
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tà ft dice rttrouarff negl' occhi de' cmh qttalfi con 
gela dentro di lacrime > e queHo interviene nelle par- 
ti orientaliy^juando i urui mangiano i Jerpcnti per rirt 
giouenire mlendofuperarelaforxcL.delyeleno, fi met 
tono per alcun tempO) fott'ac qua yne'fitim fino alla te- 
Sìa douejianoà queSlomodo lagrima f\*orì per gli oc. 
shi un certo uifihiofohumorei il qual finalmente ft co» 
gela inpietra ftmii di forma quaft luna ghianda, que 
ita neWufcir fuori i cerni de* fiumi fi jpicca perfefief- 
fa,e cade in terra doue uien poi ritroua,ta da quelli, 
che per quefio effetto uijkn la guardia» 
legandoft la pietra dtlla Botta in vn*andlo d'oro in mo- 
do, che tocchi la carne del dito ,fuhito , che le ft ap^ 
preferita il uelem , induce in quel dito della mano tan 
ta calde-s^a , ch€ par uerarnente un ac cefo carbone , 
che l' abbruci, 
ta pietra Bronnia ha uirtà di reftfler'e à i fulmini. 
La pietra Brontea è fimi le à i capi delle tejìugini , quefla 
) refiringe i tuoni > € jpengcle cvje pef coffe dai folgori, 
ta pietra [aconitehà uirtii difare,dn con le mani la toc 
(ayuimitorenellt' battaglity e reftfie all'arte magica fe 
di lei ft piglia un fcropolo , quefia ft trou<t in C orfica, 
ta gemma Calacia. ha lolor , e figura digragnuola , e 
di dure'ii^ayComt il diamante: fi dice ancora , che mef 
fa nel fuoco ritiene il fuo freddo, 
tapietra palamita è di trefortiyvna chefolo tira il ferro 
dell'ifìejfo coloreyVn' altra, the tira la carne, che è bia- 
ca,la teri^ è detta himmon da una parte tira il ferro, 
t dall'altra lo fcaccia, pojìa nel letto fàfe la donna e 
(afta che abbraccia il Juq marito, fe hà commeffo 

adul' 
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adulterio , ft getta fuori del letto , portata rapacified 
le mogli à i maritile i nutriti alleinogli yleua via le pd 
ttre , e ifojpettiy fàfhuomo bel dicitore y è gratiofo irì 
ferfuadcre.Vanèllì) tirato dalla calamita tirerà Vn'al 
tro anello , e queW altro , vri altro tanto che fifa cate^ 
m yil mafchio della calamita è quello , che tira ilfer^ 
ro -Palorofametàe ; eia calamita d'Ethiopia non fola 
tira à fe il f&rro , ma ogni altra calamita , e produce, 
aniho vna pietra detta^ theametok-i iaqttale fcaccia 
da fe ogni fem^i eira il ferro , pur che non ftarugino- 
fa , e vnto con oglio , ò non vi fta prefente il Diaman-^ 
te : ma fi anerte , che vuol effer fndiano. 

Jl Calci donio'hà virtù ejfendo portato al collo di fcaccia^ 
le fittitafiCy e lillufioni nate da malineonia , ch'il por- 
mà forato , e nel buco porterà vnafettola d'^fmoja 
rà vincitore nelle caufe ciuili, e nelle battaglie confer- 
ua la forbii del corpo , rafrcna la luffuria^ e confeì ua 
dalVauuerfità* 

la pietra Calorite, laqual'è di color verde y vale all'ar-* 
te magica legata nel ferro in vno anello. 

la pietra Cameniteè dicolor di Chrinallo , portata fà 
Vhuomo grato à tutti y affabile amabile , legata 
al manco braccio fana gl* Idropici, 

La pietra Catochite ponendouifi sii la mano , la ritiene , 
come fef offe gomma . 

La pietra Cepiteyò Cepocapite rigetta la imagine dei 
candore , e i nodi , e le vene infteme. 

S ono alcune gemme dette Ceraunie fenT^a fplendore , ma 
ftando in molle alcuni dì nel nitro,e nell'aceto concepo 
no vna Hella , la quale dopò altri tanti meftft Jpcnge. 

fong 
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fono quèflèceràunie nere ftmile à vna fcure^e con quel 
le i effe fon rotonde , e nere ft vincono combattendo le 
città i è l'armate di mare , e ft chiamano Betuli 
fce quefla gemma nel Udo diVoHogàllo yil colorfao è 
ftmile alle bragie : la virtù fua fi proua al fuoco: per- 
che poHaui non è bffèfa dà quello^ fi crede j chegioui 
contrà laforT^ delfulmine* 
tà pietra Ceraunió Cade dalle nttuole iChi la porta,non fi 
puòfommergere, rie ejfer percoffo dal fulmine, ò d'aU 
tro accidenieì fa l'hUomo nelle battaglie j e caufe vit^ 
toriofo i e fa che i fogni vengono dolci , e lieti . 
a pietrà Charàhe,e di color di CriUàlloyton fofcahian' 
chcj^a i hà virtù di far thuomo eloquente , & alle^ 
grò , gli da henori , l o fa amabile -, lo difende da cafi 
noceUolii eguàrifcetidropifiiu, • 
ìi Chetidonio è pietrà trouaia nel ventre delle rondini dt 
4ue forti , cioè roffoy e nero ll rofio portato in panno 
tinoinondogioua d lunaticiyeguarifcele lunghe infer 
mità, il nero còdute le facende ddefiderato fineyache 
iàVirejfà piaceuole^egratiof&^e mitiga l'ira de* Signù 
fi fi càuàrto ìlei mefe d'^gofto^quado i polli delle rondi 
ni fono piccioli nel nido : ma non toctano terra, ne vi* 
ftàla madre, mentre queiìe pietre fi cauano, 
tà pietra fTyelonia è occhio di T efingine IndianaJ Magi 
dicono , che bagnandofi là bocca col mele , e ponendo fi 
fqttella tà la lingua, I huomo , indouina le tofe future^ 
qùado là luna è in oppofitìone.e quando è in congiòtio 
* né tutto il dì , e quando fcema innan':^i,che'l fol nafca, 
ma negli altri tempi dalla prima hora infino alla fefla 
là pietra MonitideèfimiUallt T t^fiugini, con quefla 

s'in- 
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yMouinano molte cofe , mitiga la lempefla ^ gettata 
Quella c*hà gocciole d*oro (perche ve ne fon di due 
forti , ) con vn fcarajkgio in acqua difende U tempe- 
fte , e fi canano dalla teHa d' vna gran Tejingine. 

La pietra Qyemele fmile alVauorio conferua i corpi ^ e 
non li confuma , inquefiafù fepelito Dario i^è de Ver 
fia , quefia è di dureT^a fimile al marmo. 

La pietra Chemite conferua lungo temp(N corpi de* morti 
€he no fi poffono putrefare, ne fono magiati da i vermi. 

La pietra [bene fi genera negli occhi de* cerui, la cui vir 
tJÌ e contrai veleni. 

Lapiétra Chinoceto , ha virtù di f cacciar e i demonij . 

La pietra Cinodie fttroua nelceruello del pefce Qnodie 
Ì*afp€ttofuo nubiloforò chiaro predice quella che bitb 
bia ad effer il mar(Lj . 

J ùiiralli^che nafcono fottot acqua raffi, biachi^e neriyCO- 
me so toccati co mano indurifcmo s portati adoffo rimo 
limo iperieoliyTneffi al collo de fanciulli li redono ficuri 
tLtglifirigam€ti,tenutiin cafa coferua le cafe da ifol- 
goriyquefto portato douunquel'huomo fia,. ò in cafa^ò 
in mue (caccia le cattiue ombre de gli ^iriti,f ogni, fui 
t»iniyucti,e tepefle,e gli difende da ogni afialto di fiere 

La pietra detta Corno d* Mammone è frale facratiffimege 
me d*Ethiopia hà colore , e forma di corno di monto^ 
ne^que^ìa pr mette yCheVindouinationi faranno vere. 

Coruiay ouer Coruiua è vna pietra di color giallo ,efihà 
à.qflo modo fi primo giorno d* aprile fi pÓgono à cuo 
jeere Vuoua del coruQ infino , che effe diuengouo dure, e% 
Uafciatelc rafrtddare fi pongono mei nido , come prima 
^ranOfiUoTMOf certa ftta natura conofcHo comincia à 

gri- 
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libro Secondo.* 2^ 
I [ gridare, e uola dì lòlano per trouar quefta petra^è tro 
\ natala torna al nido, tocca l*mua , e ritornano , come 
crude a far la prole, all' bora bifognàtor pHo lapktra 
dei nido, la cui uirtù è d'accrefcere le ricch€':i^7^,r€ca' 
I re honorì , e far predir molte cofe, che hanno à Menire. 
I Con la pietra Crifocomo fi proua l'oro ,fe è buono . 
I La pietra Crifolampo nella luce è ofcura , e nelle tenebre 

luce , di notte è infocata , e di giorno e palida. 
La pietra Crifoletro è di color d*oro, quefla tira A fe 
V ambra , & il mattino è pià bella da uedere,efe*tf tto 
co è poHo apprefio lei , facilmente le fi auenta , lega- 
ta , e portata in uno anello nella man manca fcaicia i 
demonij , le paure della notte , e le uiftoni malinconia 
che, la fua principal uirtà è di ualer contra gl'incanti 
delle cattiuefemine , e delleftrighe, èielor malie,te- 
fiuta in mano caccia la fete. 
La pietra Dafnia , e? Orcaflre ( fecondo ZoroaUm) e 

buona, vtile al morbo caduco. 
La pietra Demonio^ e di due colori, chee detto Iri pren- 
de il nome daila fomiglian^adieffaJri, che t detto 
arco demone : portata fcaccia uiale féri, e i ueleni.c 
fa ficuro, e uittoriofo da* nemici 
S otterandojì la pietra Dendritide fotta l'albero , che fi tu 
• glia y il taglio ddla fcurc non figuafta. 
a pietraDia€odo,è di color fimile al berilio,e co palide^ 
"Siayqueflafopra tutte l'altre cofc còmnoue idemonvjfa 
tendogli apparire in alcuna cofa , percioche getta nd- 
acqua mofira diuerfe effigie de demonij, iquali dano 
rifpofia^à chi domada è nemica de'corpi mortiiper ciò- 
che fe fi tocca con lei alcun mortole priua d*ogm uirtà 

La 
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La pietra Diadom èfmileal Berillo, è fi pura, è di fan 
ta bellexjia^e nette-^T^a y (he non può fopportare la 
impurità , ne la brufe'?i':i^a del corpo morto , 

Sono fei forti di Diamate, cioè di Diamate IndianOysAra 
\}ìCùySithicOyHacedomo^EtìopicOye Cipricó.V Indi- 
co è di picciolaformayma è maggior di virtàyil quale 
ègraucy hà color di lucidiffimo Cri^lallo.V^rabi 
co à c^ueHo s'affìmiglia: ma è più palido , e minore^ li 
Sitlncoyé'l Macedonico hano color di rifplendente fer-> 
TO.'VEthiopicoèpià fcuro di tutti gl* altri, il Ciprico 
fiuoglieal color d*oro : ma è più vtkye più tenero di 
tutti.Si che je metti l'Indiano sù la incude,€ li daifo- 
fra d'un martello yS^amacano il martelloy e la incude, 
^ quefiò polio nel fuoco non fi f calda mauScaccia i ma 
Ufpivitiy e le paure nate dalla mente, è tata difcordia 
fra il Diamante IndianOyC la calamitayChe poìio pref 
fo à quella no gli lafcia tirare il ferro^ò fe Vhaueffe ti- 
ratOyglilofà lafciare.Tuttauiacol fangue di Caprone 
di Leone fi rammoUifce in modo, che fi può rompere e 
con liquido piombo nelle ardenti fornaci fi fcalda di 
manierayche fi diffolueiportato il Diamante orientale 
legato al braccio finijiro tra il gomito, e la fpalkyrom 
laforT^a di tutti i releniye annulla i loro effetti:ma 
quantunque il diamante habbia virtù di difcacciar*il 
yelèrtctyCon tutto ciò effo beuutoè mortai ueleno, e ma 
nifeflo, che vna punta difrecciayò d* altre arme efkn 
doui meffo della poluere di Diamante trapaffa agge- 
Holmente ogni forte d^arme . onde fi chiama Dia- 
mante in greco , che fuona virtù indomita : refifìe 
0U'àrt£ detieneficf,€rimm le mne paure , fa uin- 
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'Li^roSeco^ido. 24 
■iitiii €ex le rìjfe,e le qucjiioniygioua à lunatici , ^ indemo 
iiaeli matiihumilia le indomite beHie , ècoptra lefiintaft' 
we , e i terrori della notte : fà chi lo porta ardito ^ ^ : 
uktugfo ne i manegi di qualunqtt.ecofoj^'jPiarrìante 
ìndico ha la uirtà della Calamita y che è dri'i^T^are il 
sferro da lui tocco alla tramontana , onde alcuni lo 
'chiamano calamita^ouero, la calamita Diamante: ma 
■,far hauer più for:^a della calamità , poi the allafuor 
jprefentia ejfa calamita lafiia il ferro. 
[Diafpro portato adoffbfa gli huomini grati a ciajcuno 
■ i e potenti, e gioua contra ogni veleno 9 .co^ringej 
.finffi del [angue , e la libidine . Si deue ligare in ar- 
gentOyihe cofi crefce la fua uirtà. 
X^K pietra Dionifta ,fefia macerata nelVacqua , rende _ , 
ModordeluinOj e con il fuo proprio odor uieta l'u^ 
briache'S^';^^ 

Ila pietra Dorialtide fi troua nella tcfia d'un'anima- 
le detto Mucilago:alcuni nogliono , che fi cani dal^ 
la tefta d'un gallo , queUa ha -pinti difiir^ fhel'huo- 
mo ottenga il fine d'ogni fiw defidtrio. 
f. la pietra Draconite youtro Deacrife, .ò Draconico, 

(ò Chimedio uefpertino , la qual fi caua,44la teU4 
d'un dragone, hàuinà grande. injij§iict,iaY ogni ue- 
knoy e mafmamer.fe di fer penti ye;fè^ i^M p^rjta là 
inuito,^ audace. ' : 

^jfeflide pietra , ouer Effeflite ha h natura dello fpefchiq 
ìlei render l'itnagini, troua fi in (Corinto. S'ella y ni et» 
pofia in acqua , diurna tepida e poUaM. Me acen--. 
dt il fuoco in materia atta àricemlo. ; . 
J la pietra Emathitefà ufcire, c diffoluc la pietra della^mf 

fica. 



I 
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Della Minrrt del Mondo 
ftca , f e farà pofla in acqua bvllente la fà intepidire , e 
perder la caldex^'^» 
Emetrene una gemma di color puro , quefta differo gli 
^ffirij ejfer dedicata à Dio, è gemma , con la quale (i 
fmmo delle malie* 
La pietra Enai è candidale leggera,ma mojja ft,digua':^ 

':(a dentroycome fk vn*vouo. 
td pietra Efconthalito ouero Efaconta hà un picciol cer 
chic di fejfanta colori diflinto , è trouata fpefiffime 
mite nell\Africay quefla ha tante uirtù , quanti orna 
menti dìmoUra di preciofe pietre. 
La pietra' Ethicet fà chi la porta amabile ,fobriOy e rie-- 

cho,e lo conferua da ogniauuerfttà. 
La pietra Etite fi troua nel nido dell* àquila , guarda la 
donna d' ógni f conciatura ,&è di due fortiy mafchia^ 
efeminay e fen^^a quefle tequila non partorir ebbe, e 
per queflo non partorifce , fe non due alla volta , lega 
taallacofcìa fìniflra della donna le fkcilitailparto, 
La pietra Eumete nafcefra i Batriani pofla fotto il capo 

fà i fogni uertycome oracoli. 
La pietra Flegonite par che arda dentro con fiamma, che 

non efce fuori • 
La pietra Filaterio f caccia i terrori , e lepaffioni malen- 
coniche, induce allegrei^ , confortale parti fpirita- 
li,efà coflumatoychi la porta. 
La pietra Gagate bagnata con acqua fredda, e pofla pro- 
pinqua al fuoco s'infocarci arde d*vngran fplendore, 
€ fi fpengecon oglioy i maghi ufano quefla nella ne- 
gromantia^e dicono, fe dee uenir quello , eh* altri defi- 
dera,non arde iS*abbr uccia in Fiandra per care^ìia 

di 
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S legnaie fatto oglio di qucjìa pietra è rimedio per gli 
indemoniatiyC per il mal caducale per le dome iterili , 
j^tó che non pojjono iti grauidare, ha molte altre virti* , 
Wm wa particolarmente fcaldata per lo fregare ritiene^ co 
me l'ambra , quelle cofe che le ft acofiano : colfuo fu- 
mo [caccia ì demonij, [doglie chi è legato,che non pojji 
■■ y[ar l'atto venereo , e gl'incantefimi : e dandofine la 
W ' poluere da vna vergine in vino la fa pale[e , s'è cor- 
^ rotayperchc non può ritener l'orinale [e nò è corrota,ri 
ticnla à [ua voglia . 
La pietra Galatite.ò Lcucogagea^o Leuc^^rafia^h Siniphi 
te è notabile per lo[uo J^cco , e per lo [ho [apor di lat- 
te,fà copia di latte alle nutrici , ^ appicata al collo a 
i bambini fa faliuayche fi dis[à in bocca^quefia ancho 
lena la memoria tenuta in bocca , ha color di latte, 
trouafinel T^o^ fa intendere le magiche fcritture, 
à l'ombre [congiurate fa renderle rijpofieyfà ancho , 
cheVhuomofiJcorda le paj[afe quefiioni, e trauagli » 
chi la porta [eco hauendo offe/o alcun I\e,[ubito lo 
placale racquijìa il perduto amorcynelie cau[e [a l'huo 
mo uittoriojo , ajiuto , amabile, a eloquente^ ne per- 
mette,che po[[a cjfer a[fa[cinato,tritta èpoHa nell'ac- 
I qua è data à bere à duo , che tra loro fien inimici gii 
I fh diuentar amici ingui[a, che'l loro amore mai , pik 
I non fi rompe. 

\La Cjaramatica è fimile allo [mei-aldo ha per trauer[o 
^ vna bianca linea , qual vale molto all' arte magica . 
La pietra garof [lagna il [angue ancho deUe piaghe, e fi 
tram nella Giaua in alcnni animaletti, che hanno l'i- 
Jlejja virtù, 

D U 



Della Minerà del Mondo 
Jid pietra (jafidane uien da Media^ è di color di cigno , e 
quaft fparfa di fioriyttafce anco neglialb'eri^quefta in- 
grauiday e percojfa dimoflra batter il parto in fe^e dico 
noyche concipe in i jpatio di tre meft. 
Lapietru Gatromeo , e fimile alpello della Capra , que^ 
fla portata à dofio yfachilaporta vitoriofo , e feli- 
.. ceintmelefueattioni. 

la pietra Gelatide , ò Garatide , chi la porta yfà amahi 
lepiaceuole e gratiofo , tenuta in bocca fa , che l*huo- 
mo giudica dirittamente , e ben conofce le diucrfe opi-^ 
nioniyfà che IhmmOy sa quello , che altri penfa di lui. 
per conofcer quesìa pietra fi vnge di mele vn corpo 
humano , e fi pone , doue fien molte mofchey efe li pò- 
ne quella pietra in mano , fe dalle mo[che il corpo non 
farà ojfefoy è yera Garatidcj. 

La gemma (jeniana fi vendetta de^mmici, 

La Gerade è pietra rubiconda^ e fiammegiante la fua vir 
tàyè da difender l'huomo da volatili^, che combattono. 

La pietra Giacinto alla prima vifla dilettayeauantiche 
fi fodis facciano quelli, che la riguardano , fi disfà e fi 
perdcyèfà ficuro,chi la porta dai veleni , dalle cofe pe 
flilentialiy& anchora dalle faette. Intende lo jpirar 
de*uenti:perehe mutandofi il cielo, non rijplendecoft 
egualmente ycome quando il giorno è nubilofoyefere- 
nOyqueftapoHa inbocca fempre diuien più fredda^» 

La pietra Glofo è fimile alla lingua humana,qu€fla quark 
do fcema la lunaycade dalcieloyè perfetta nell'arte ma 
gica.e con effa fi fanno eccitar i morti lunari, è fà fer- 
mar i venti» 

la pietra Gorgonia mitiga le tempefte marine, e fà refi* 

sìenT^a 
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fìenT^a à i folgori , al vento TiforuLj . 

LagemmaGramatiaèvtile a quei, che parlano nelle 
aringhe^. 

La pietra Granata ha virtù di rallegrare il cuore, e cac- 
' eia via la trifieT^Tia, e difende, chi la porta da la pefic, 
la pietra Grifopaffo è di color verde , & ha per entro al 
cune vene d'oro , gioua alla vOìa , fa l'huomo affiduo 
nelle buone operationi , fcaccia l'auaritia , rallegra il 
^ cuore y e rimoue da lui le paffioni . 
; lo Grobio e loHeffo , che il corallo , ha prcfo il nome dal 

lefue virtù , che e di formar i fulmini. 
La pietra Hamone e di color d'oro , quelia è annouerata 
tra lepm rare gemme , ha forma di vn corno di mon- 

I- tonetrouafi nell'Ethiopia , quando alcuno flà in con- 
templationcyglifà raprefentar nella mente tutte le co- 
fe diuine. 

kla pietra Helitropio nafce in Ethiopia, in africa, & in 
C ipro y riceue il Sole , come lo fpecchio , e vedeuift den 
tro y quando il Sole ecclijfa , dicono i magi , che mefco 
lata quella pietra con l'herha Elitropioy e portata adof 
fo con certi incanti fa , chi la porta , non e ueduto,que 
Sìa gettata in vn vafo muta il color del Sole , e fa pre 
dirle cofe future. 
La pietra Hematite nafce in Ethiopia , Arabia , ^fi-l 
ca di color fanguineoy quefia riuela Vinfidie de'barba- 
ri , e peìia getta fangue. 
la pietra Hepijliteybenchefia fplendentey nondimeno ma 
fira l'imagini , come lo (pecchio , mefia in acqua , che 
bolla , jubito la ra fredda , e pofla al Sole con matcriet 
fecca l'accende, portata innan:^ial cuore rende l'huo^ 

D 2 mo 
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Della Minerà del Moitdc» 
m ftcuro da ogni offefa, [caccia le locufte, e ìnoceuoU 
augelliyefgombra le fteriUmbi,ei turbini della terra, 

doue farà pofla. 
La Gemma Hiena è d^occhio d'Hiena.chi tien quefla fatto 

la lingua indouina le co fe future y&èdi molti colori. 
La pietra Hieria , e di color liuido , è vtile al morbo 

caduco. 

La pietra Iacinto è di diuerfe forti , ma il Giacinto '^afiri 
no ottiene il principatojono però di virtù eguale^ an- 
chora che ften differenti di colore , qtiefti accrefcono le 
Virtù del corpOyC maffmamente del cuore ^cacciano le 
trifle':^ye i varij fofpeùti,accrefcono l'ingegno^ l'hono 
re^e le ricche:^ , rendono l'huomo ftcuro da ifolgori, 
eda*nemiciypongonQ ficure:!^:{a a color ^che caminanoy 
in guifayche non può lora nuocer la pefte de' diuerft pae 
ftyfà ottener degni honori. 

In America è la pietra ladaMq^^^lc s'affimiglia alla ma 
dre dello fmeraldo, rompe con occulta virtù tenendola 
nelle mani. 

La pietra Ingranella , nelle rene , e nella veftca. 
VI fidrino, caccia i vermi velenoft , e rimedio à morft 
lorOyj^eT^ le pietre dalla veftca effendoprefo per b oc 

La pietra Ignite è di color di uetrOy legata al fronte rifla 
gna il fluffo del Jangue,^ ancho jpege i gran fuochi, e 
gli incendij. 

La pietra Indica ha il nome dalla gente , è di color roffi - 
gno yflroppicciando fi getta fudor purpureo. 

^lla Libia nafce vna pietra detta ImpercoUche ha que 
ftaproprietà^chefe fi mette auantiài cani,^à icac- 

datori 



Libro Secondo. 2j 
datori non poffono nuocer ad alcuno ammale,e quan- 
do gli animali fentonoi cacciatori , corrono d queSìa 
pietra , e coft fono ficuri. 
ta gemma loncj coft chiamata dalle viokyhà jflendor di 
grana , rifcaldhta , ò dal Sole , ò per efkr flropiccia- 

t'"" fa con le dita, tira afe la paglia ,6 le fila della carta. 
In Jlpagnafono pietre dette iHmos di color di :(afarano, 
che per la lor ventofttd fi pojfono filare , efe di que^a 
farai vna yefie.e la mi tterai nel foco^non fi confuma, 
anT^i vienpiù hello-», 
la pietra fridepoHa parte à rag gì del Sole , e parte al- 
l'ombra fotto il tetto rendei raggi fimile all'arco cele- 
fie, e da lui ha prcjo il nomc^. 

La pietra Leucopetra è buona per gli jfiritati , e contra 
gli (piriti. 

La pietra Lichno, è gemmai ardente , rifcaldata al Sole , 

ò fregata tira afe le festuche della paglia^ . 
Ila pietra Lignite è del color del vetro, chi la porta attac 
cata al collo guarda da Urigherie , ligata alla fi-onte 
fiagna iijìujjo del fangne Iche viendal nafo , leua le 
alienationi della mentre falche l'hnomo predice le co- 
fe auenir::^-. 

La pietra Liguriotìra a fe la paglia , placa il dolor dello 
I flomaco.flagna ilflujfo del fangue.c agui^a la vifla. 
mi Lmcuno è detto daW orina del lupo ceruiero canato di 
I folto terra, perche eglifubito , c'hà orinato , ricuopre 
I l'orma con la terra , per inuìdia , che l'hnomo non ne 

I pojfa haucr vtilità,c l'orina fi congela in Lincurh, hà 

II ti color dell'ambra , intaglia fi , e non folo tira à fe 
■ UfogUe,e lepaglie,ma amhora le piatire del ferro, ^ 
H Di del 

P 
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Della Minerà del Mondo 

La pietra Linfico difende Vhuomo da' dolori , & incom- 
modi . 

La pietra Lipare , ò Liparia tira à fe ogni animde, qua ft 
mofio da natura Jn modo chea prender gli mimxli 
faluatichiychi ha qnefla pietra, non ha meflierio d'al- 
tro ingegno , e / fuo prof imo conuoca tutte le beiìiCy 
que^a fitroua in <L^,rica , ha mirabil virtù anchora 
in difendergli animdiypercioche ([mndo It fiera e mo 
leflata da i cani , ò d-il cacciatore , s'affretta a tronar 
queflapietrayComsfua difenditrice^percioche quando 
V animai vede quefla pietra , nonpùò effcr veduto , ne 
da cane, ne da cacciatori:^ 4 

La gemma Malchite non trajpare , ma ha denfo verde ^ 
e nominata dalla mtlua , & e lodata in render i fogel- 
liyCt è cuflodia d'ogni cofa^che può fucceder a fanciul 
li per certa virtù naturale , che è in lei contro a i peri^ 
coli di quelli , e difende le cafe dalle noceuoli fkntaft- 
me , accioche effe in ogni buona fortuna crefcano . 

La pietra JHarcaftta tien'il principato in gettar fuoco , 
toccata con l acciaio , ha conuenien'7;a con tutti i 
minerali. 

La pietra JHelite pefia^ e poTta inacqua rende fapor 
dimelcLj . 

i4 pietra Menfite prefa nel bere , ò con aceto macerata 
fk le membra , che ft debbano tagliare , 0 ahbruccia- 
re , adormentar inguifa , che l'infermo non fente aU 
cm dolore^, 

la pietra Mirite fregata con panne rende odor di nardo 
(on molta foatiiti* 
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la pietra tSìfimedia ha (ertirikuatìporrìjjellaàve* 
derft, 

la pietra tJHìtrace è di color di rofe , ma tocca dal So^ 
le rijplende per colori yarij . 

la pietra Mitridate percojja dal Sole rijplende con varii 
* colori . 

la pietra 7<[axia , che s'adopra per agu':i^i^are i coltelli , 
e Urlici , tolta la rottura fitta neWagu'^i^are i ferri , 
«0» lafcia crefcer le mammelle nelle finciulle vergi- 
ni , e mcdefimamente non lafcia crefcere i teHicoli ne 
ifinciulli. 

lapietra ^icolofà vittoriofo , e grato al popolo, chilo, 
porta [eco . 

ha pietra Ombria cade con le pioggie , e con lefaetteyCO- 

Ime ancho la Ceramia^ e la Erontea : pofla ne gli alta- 
i n fa y che i facrificij non ardono. 
i La pietra Onice nelfonno fà rapprefentar cofe horrende, 
; portata muoue qucflioni , e liti, pofla apprejio vn'oc- 
^ chio infermo da feiìcfl^a àguifa di cofa fenfata entra, 
nell occhio , e lo circonda d'ogni parte fen:^a alcuna 
noia , e fe vi troua dentro alcuna cofa noceuole , da fe 
jtejja la caua^ . 

I la pietra Opalo conferita gl'occhi da diuerft mali , d chi 
g laportafa la vifla acuta.e gl'occhi di quei, che li flan 
m no intorno , ojfufca ìnguifa , che non pofjhno vedere , 

aggiunga fi con ejfa vna foglia d'alloro, 
^ la pietra Or fino luce aWofcuro , è amata da gli Impera 
U don , percioche conferua i reali honori . 

la pietra Orite è di tre forti, vna nera tonda, quefla por^ 
1^ tata conferua l'hHomofano tratutte le forti di fere , 

J>, 4 l'altra 
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Della Minerà del Mondo 
l*altra forte è verde jparfa da bianche macchie , qué" 
ita ejfendo portata fa reftflere à i cafi auuerfi: la ter- 
^ è fottile , come lama di ferro fignata di non ìjpejfe 
macchie appefa al collo alle donne non le lafcia ivgra- 
uid4re,e fe fon grauide,fconcia loroilparto,di pià non 
fente ilfuoco.&èfmil'alferroy portata douefi litiga 
accrefce le di fior die., 

ta pietra Vancros è quafi di tutti i colori y tanto è vaga , 
e bella quefla pietra , che tiragli occhi à fe bramoft di 
veder la j<c^ è vtile à contribuir fecondità 

La pietra "Patera fttroua in Media^ qfla fe farà rifguar- 
datay quando nafce il Sole,dà alcuno, farà colui vinci 
torc in tutti i fatti di quel giorno. 

La pietraVantide è chiamata grauida , e per quanto fe 
ne dice impregnale partorifce, & è vtile ade donne fo 
pra parto, 

J periti y che cauano le minere tolgono la pietra^ di Va-- 
ragoniLj , e con qucjìo-s conofcono , quanto le mi- 
nere tengono d'oro , d'argento , di rame , e ponto non 
fhllano . 

La pietra Tauonio data nel bere con vn poco difudore co 
firinge in incendio d'amore colui, a chi è data , per ca 
gione di chi la died(Lj ♦ 

La gemma Tedereti , ò ^ntenoti , è da molti detta gem 
ma di yenere,reftÌiealVvbbriache'^'7:a , & intaglian 
4ouifi il nome del Sole , e della Luna ,&apicata al^ 
colloyò con capelli di Qnocefhlo ,ò con penne di rondi 
ni vale contra alle malie, & in qualunque modo fi 
porti ygioua nello andare à ifuoi fignori , e cacciale 
fmpejìe, elchcufte con certe parole , che fi dicono. 
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Libro Secondo. 29 
',a pietra Tentaura , pietra del Sole cono fciuta , e ritro- 
uata d'^ polonio Tianeo hà virtù di tirar tutte l'altre 
pietrcycome la calamita il ferro , e quejia fola ha in fe 
la virtù di tutte l'altre pietre , rifplcnde come vn fuo- 
co ^e nafce quattro paffi fotto terra , & ha tanto jj>iri- 
tOyC virtù y che gonfia la terra , doue ella nafce , e do 
ìieè concettajcopios, 
la Terla falchila porta^diuenir cajìo : le Madriperle , 
quando il tempo deWano le fiimola à generare , s'apro 
no la notte impiendoft di riuggiada^che racolgonOy del 
la quale igrauidandoft partorì fcono le perle chiare , a 
torbidejecondo la qualità della mggiada.e del tempo 
fe è chiarojò torbido Je perle nell'acqua fon tenere.ma 
come veggiono la luce yindur ano , le madriperle van- 
no à/chieraj&hannoil lor 1\e di corpo affai maggio- 
re dell' altre. Ipefcatori s'affaticano per prender il P^e , 
quesìo prefo , conduce più facilmente l'altre nelle re- 
tij quando s'accorgono effondo aperte , che la mano 
del pefcatore le voglia pigliare , fi chiudono talmen- 
te , che tagliano crudelmente le dita al pefcatore sfa- 
cendo elle fieffe le lor vendette» Ideile madriperle fe 
ne generano quatro , ò cinque per vna, come fono pre 
fe fi mettono in cèrti va fi di terra con molto fale , per- 
che confumando fi co fi la carnea rimang onopoi le per- 
le nette nel fondo del vajo. 
la pietra Tirite è nera^ ma Hroppìciandofi arde le dita, 
il Tiropo è di fi viuo colore , che luce nelle tenebre , e da. 
lui vengono àgli occhi certi raggi , che paiono can- 
dellc^. 

MeffovnpeTi^i^odi pietra Tomice nel moHo, che bolla, 
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fubito lofà fermare , e lo raffredda in tutto . 
La pietra Tontica è palida , ma lucidiffima , in virtù di 
" queft a pietra ft parla co' demonij , (Rancho fi f caccia 

no , ò fi conftringono à dar rijposì^Lj. 
La pietra Tr affina ^chiamata volgarmente Tlafma, per 

de fubito la fua lucide'3^:i^a quando fi porta alla prefcn 

T^a di qual ft voglia veleno. 
Con la pietra Quirino , ò Quero ftfkn delle flregherie,& 

inganni , fi troua nel nido deWVpupa , eff'cndo pofla 

fu' l petto di chi dorme y lo coìiringe à riuelar i fuoi 

misfatti . 

La pietra I{adiano è pietra nera tralucente troua fi nella 
tefla d'vngalloyalcuni dicono nel capo d'vn gatto ma 
rinOytagUato.e meffo fuhiiOydoue le formiche fono^ac- 
ciò che li mangino la carne ; à chi la porta recca ho^ 
ncre,egiouaàcommadareyperch€fàj chcfia obedito. 

fi Hjibinofcaldato al Sole , ò fregato con la mano tira à 
fé le paglie, e le foglici. 

La pietra Sagda è di color verde , e tira h fe il legno, co^ 
me la Calamita il ferro, non è facile il trouarla , fc 
già ella ifìefia non fi offerifce , e fi Lifcia vedere : per-- 
cioche dalle profonde parti efce alle naui , e vi fi a$ta - 
ca in modo , chefe non vien tolta via co i coltelli , con 
difficoltà fi fpica^. 

La pietra Salio portata nella man manca gioua à flagnar 
le lagrime, che per lungo tempo fcendono dagli oc- 
chi , con quefia gl'artefici polifcono l'oro. 

La pietra Sarcofkgo è di tata virtù, che in qnarata gior 
ni confuma tutto il corpo morto , fuor che i denti , in- 
tanto che ninna cofa apparifce^e viuendo I huomo at- 
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•Ucandola alla carne ella la rode , di quefla gli antichi 
fhceuano le lor fepoltHre,e le /paglie pojìe co i morti 
dinentano di pietra^, 
l Sardioyb Sarda lega l'onica perche trouandoft lui pre- 
ferite non può nuocere y non la [eia veder nelfonno cofe 
Ipauentofe, accrefce lericcb€'7^i:^e Jà l'huomo allegro, 
^gf^KK.^ l'ingegno ,efÀ, che fifuperano i nemici . 
A Sardonicepoflafopra la carne rappresela l'vngia del 
l'huomoy quefla è quella pietra.che Tollerate tiranno 
di Samo.r olendo in alcuna parte moftrar di ejferc in- 
felice gettò in mare ; per cloche la flimaua molto,e poi 
in capo di fei dì vn pefcatore prefe vn certo pefce, che 
a cafo l'haueua inghiottitale lo prefentò all'iftejfo To- 
llerate , & il cuoco glie la trouò nel ventre 'e coft la 
rihehbe il^ l{è . Hà virtù dirimuoucrc i lafciìii moui^ 
menti y fa diuenir amabile, epiend'allegre'^^a^^ . 
pietra Scirio mentre è intiera non va Jotto l'acqua , 
IpeT^^ata vàf libito al fondo , e qucHo auuiene per la. 
I leggiere7i\a dell ma, che lafofliene,ma come è jle?- 

K^ta, l'aria ne efi e, e coft va al fondo, 
la gemma Selmite in fuH bianco riluce con (plendor gial 
lo , quefla contiene in fe l'imagìne della luna , la qual 
€oftcrefce, efcenma in quella gemma, come la luna in 
Cielo Tonata al collo è buona per Is malie,e appicata 
agli alberi augumenta lorofhr frutto , nafce appreffo 
l Bì frate, epojfente afhr , che due cimanti fi rapai ifi^ 
chino mlicme,gmta a tifici,e quando la luna fccmaji 
tnoflra mirabil effetti: percioche fa predir le cofe aue^ 
mre , poflain bocca , ma prima lauata con acqua ,ft 
€he l'huomo.penfa a quelle cofe.chefar debba; & quel 
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le , che non fa, fe far fi debbano, coft fattamente . 
imprimono nella mente , che non fe ne pub fcordare > e r g 
fe non fon da far fi, gli ft partono tofto dell'animo . 1 

La pietra Siderite è della figura del ferro, queHa è malèfi^ 
ca,perche douunque è portata Jmina difcordia^ . 

Con la pietra Sinochitide i negromanti le conuocate qì 
bre infernali ritengono . 

CU Smeraldijntagliandoui dentro,ò ^quile,ò Scarafaggi 
gi, fanno l'effetto, che fa la gemma di f^enere, qitejiaì^'jà 
pietra è commoda à coloro,che amano la caììità : per^ ' m 
tioche non fofiiene, che vna vergine fta violata '.mafi\-^ 
iP^'KK^'y fi^na il mouimento della lafciuia , accrefte le^ ià 
foflan7^e,victa le illuftoni de* demonvì,e le temp€fte,ri- 
^tora la vijia affaticata , e la più cffica cclj>. 

La pietra Smeriglio fega il vetro , come il Diamante. 

Le pietre Spugne, che ft trouano in effe fpugne , beuute SP • 
con vino rompono le pietre della vefica^ . f 

La pietra Theamidefà contrario effetto alla Calamita , i ■ 
perche accomiato il fero lo fcaccia . 

La pietra Thelito è fmilead vn luciuolo d'oliua, e rom- m 
pe la pietra della v efica, e mandala fuor' à quei,che la ìM 
locano , non è molto honorata tra le gemmc^. 

la pietra Thirftte è fmile al corallo prefa nel bere gene-* r - 
ra il fonno . 

£ vna pietra detta Tireo, la qual benché grande pofla in i 
acqua intera fià à gala , e jpc7^:!^ata va al fondo . 
Topatio è di più forti portato vale contra le malie, ÈÉÈ 
appicato alla parte di fuori delle cofcie accelera il par^ |^ 
tOy non lafcia fconciar le donne grauide , prohih'ifce il ■•' 
cqì to , e cacm le fcbri , e l'hidropifia , gettato in ac- 
qua, 
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'^ua bollente fuhito l' intepidi fce , caccia ogni luffuria, 
fana ifrenetici^c furiofty monda le Emoroide^ e gita- 
Wtifce le paffioni lunatichcy accrcfcc le ricche7^e,fca(- 
€ia l'ira , e la triflc'3^7;ajlnngc il f angue , che e fce dal 
ile vene , rimone la fubitanca morte , e fa acquistar al 
. I portator la gratta del fuo principe. 
\(t pietra Tracbinia s^accende con l'acqua , e fi fl>eng(Lj 
[ con foglio. 

i a pietra Tracia pofia nel fuoco co non poca marauiglia 
vieta le fiame , e quando fi bagna con l'acqua, s'accen 
1 j -rfe , ^ jpengefi con loglio. 

•ìapietra Turchefc yòTurcbefia yfcauu u :'.j,uuhe:(- 
. ! T^a , c le paure , è di color Turchina , e vaghiffmia al- 
i la vijia y quejìa è vtilcà i caualcanti inguifaychc chi 
! la pòrta, mai dal caualcare non riccuerànaia , ne dan 
no dalla caduta yil fuo ajpetto fortifica la vifta, e la di- 
ìfende da ogni contrario accidente^, 
tpietra Zafiro è di color celeHe , fortifica il corpo egli 
da buon colorCy rafircdda gl'ardori della lujj'uriay e fa 
l'huomo caslo , e pudicoy rafredda il troppo fadorcy le 
ua lafordide:!^:^a degl'occhi, e i dolori della fronte/ày 
^ chi la porta pacifico, amabile, più . e denoto, difcopre le 
fraudi, efgombra le paure , fcruc molto all'arte magi 
ca y porge grand' e fficatia all' opre della negromantia , 
col toccar folamvt e libera da' carboni pejììlctiytoccado 
gl'occhi conferua , e difende dalle vainole , gioua alle 
^ pòture de ragnatcllijegli fcorpioni,^ioua anchora al 
E. la vifla guardadofì, & tenuto t bocca lena la fetc. (h.iei 
m Zafiriychefon di color di pelle leonina, hano virtkcnn 
leferpi^t Terfia dicono,che col.pfimo di q/iifcacciano 

I 



mi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



' cafe . 1 . 
iojo,[evei à 



Della Minerà del Mondo 
le tempelìCi e fermano ifiumiy queiy che fon fìmilial 
la pelle della Hiena , inducono dijcordie nelle 

La pietra Zia^aa fa l'huomo, che la porta litigi 
der nel fonno cofe terribili . 

La pietra zirite pofla al collo ftagna il fangue^e lo Hupon 
della mortcLj . 

La pietra Zoronifto trouafì nel fiume Indio, & è molto a-ì 
dopcrata da i maghi i perche è profitteuole nell'arteX 
loro . 

^pprejfo il lago di ^olfena , enelpaefe Hratonefe fonof 
certe pietre bianche, le quai non temono fuoco , e fa^ 
cendojene fepolture non le confuma il tempo. ì 

Obftdio trono in Ethiopia vna pietra di color negriffimo^^ 
(3 alcuna volta trasparente , la qual pofla nel muroy 
per ifpecchio moftra l'ombra in luogo di Imagini , 

Jn Ciampagù fi trouano certe pietre preciofe , che tenut^^ ' 
al braccio deiìro, tra carne y e pelle oprano, che color y 
che le vi tengono, non pojfon effer offe fi ,fe non con bi^ 
§ioni f 

Si tYoua vna pietra , laqual combatte con V acqua , e coi 
venti: quella fi leua fopra l*acqua,quando fi leua l*ac-r - 
qua coi penti, nafcenelmar mcditerraneo,& ha que^ ^ 
ha proprietà, che je la metti in vn* altra pietra, e teco ? 
la porti, niunefkrcitopuò contraflar teco : ma fuggf \ 
in grandijfìma confufione , & ti trabocca auanti . , 

Si trouan due pietre preciofe di mirabil virtù, l'vna biatp \ 
ca , e l'altra roffa nell'acque falfe ; la bianca comin-^ \ 
eia apparir in fu l'acque nel tramontar del Sole ,ecor- \ 
flà in ptdlo d'acqiiJi infino à mcT^a notte , e poi cornine I 
fìa ad andar in già, e nel nafcer del Soleva fin nel prò» i 

fondo f 
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fondo , è la pietra rojfa per contrario comincia ad ap- 
parir nel leuar del Sole infino all'hora del me\o dì, e 
poi va ingiù infìno al tramontar del Sole, la proprie- 
tà di tai pietre fon cjucfìc. Se tu appichi me'^a dram- 
ma della pietra rojfa al cello à vn cauallo, tutti 
i cauaili ycbe faranno in compagnia, fé ben fojfero 
gran numero, non ceffarannodi annitrire, finche la^ 
pietra non farà leuata via. Ma la pietra bianca è per 
contrario ferue in aguati , e infhtto d'arme , perche gli 
fà taciti. Hanno anchora quejìe due pietre quefla prò 
prietà.Se due per Jone contrariano inficme, met- 
tendofi la pietra bianca in bocca dell'uno, ed eli' al- 
tro, chi hà ragione, parla fabito, e chi non bà ra- 
gione , ammutifce , ejià queHo , in fin che quell'al- 
tro ha la pietra in bocca ; e la pietra roffa opera il 
contrario,cìoèy fàflar mutoli ychihà ragione, e par* 
lar,chi hà torto. 

lì Fine del Secondo Libro . 
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DELLA MINERÀ 

DEL MONDO. 

De' corpi compoHi, & animati d^^nima 
vegetatiua. j> . 

DelI'Herbepofte per Alfabctto. Cap. L 

E Vherha ^chemenidc fi getta in vn 
campo de* nemici Juhito fi jpauenta- 
no y e fuggono i la fua radice data ì 
malfattori à bere con vino , /i fàfu^ ; 
bito confejfare i lor misfatti : quan- \'. 
do fi pongono alla cordai* 1 
V^conito beuuto in vino caldo è contrario alle pon- | 
ture de glifcorpioni , doue la fua natura è d'amma'^ \ 
:^ar llmomo , fe non troua nelVhuomo qualche cofa , ■ 
che fia veleno d^ammaTi^arc^, E* il pià veloce ve- 
leno di tutti i veleni ,fe fi toccano con effo le membra | 
genitali del [effo feminile , il mede fimo giorno induce 
la morte^ . 

Si dice clkrnato dalla jpuma di Cerbero cane^quado Her 
cole lo tirò fuori dell'inferno, e però generafi in Tonta f 
appreffo Heraclea , doue fi credeua ejfer l'intrata del- . 
l'inferno . L'odor dell'aconito amma'^^a i topifen':;^a 
altro yccofi il fuo fumo gli dijc accia. V^conitoTheli 
[onc amynxi;;^^ gli fcorpioni , che fi toccano con ef- 

fi 
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fo:ina tornano poi vini toccati con la radice dell' £1^-^ 
boro bianco yamma'3^ il mede fimo giorno le pecore , 
ei buoi, e tutti iquadrupedijegandofene loro vna fa 
gliayò la radice fopra i te^icoli}amma:i^a tutte le fie 
rcyquando ft dà loro mefcolato. 
jS^cquifolia tenuta in caja,ò nella villa caccia via tut^ 
tslemalieyeilfiorfuo agghiaccia l'acqua lafciatoui 
dentro qualche giorno.T atto vn hajione delVacquifo- 
glia,e gettato verfo qualunque animale,fe ben per dif 
fefto di chi lo tràino arriua all' animale. va tatofdruc 
ciolando da fe, che và a ferire l'animale. 
> le foglie deW ji dianto, cioè, Capei venere gettate nell'ao 
qua non fi bagnano, e mefcolatc nel cibo: che fi dà al- 
le galline agalli, e quaglie, li fa forti à combattere , & 
recidere. 

i l'agarico fimile al linofen':^a radiche co fior di Giacin 
I to,efeme vitulinario hà virtù, che chi con queflo s'vn 
geràjiuetìterà più gratiofo; ne veleno , ò maglia può 
nocer'à chi lo porta legato al braccio. 
I T^ll'Ifolajpagnuola è vn'herba detta ^gies, della qual 
i gl'Indiani fan pana ma chi beue ilfuofucco muore,e 

^ il pane è boni{fimo,e non fà male. 
V^gUo,che nafce ne campi,cotto,e gettato ne'campifa, 
che tutti gl'yccelliyche ne beccano.refìano florditi , e 
ft pofiono pigliar con le mani, Effendo appiccato a ra- 
mi di qualche albero l' <i^glio,non vifi accoderà mai 
alcun" vccello, il mcdefimo auuiene i quando s'vngeil 
coltello,con cui fi brufia^, 
IB^trouafi vna pianta d'herba appreffoi Tartari, la qual 
produce uìi frutto fimile 4 un'apello, ricorperto d'vn 

E foh 



Delia Minerà dei Monao 
fottilijjlma pelle^di cuifknìiogli huominidel paefe es 
fellija polpa di dentro e fmtled [angue dimirabil 
dolc€7^:i^aJu radice della pianta efce [opra terra fino 
d bellico delf' Utto : mentre fla tra 1* herbe tenere , e 
frefcbCifia defio^e viuo , è cauategli P herbe d'intorno 
fi và poifecandoy & è defiderato , e mangiato da lupi 
comefuffe vinone vero agnello. 

L'agno cafto portato adoffo acqueta la luffimay e rende 
cafto colui , che lo porta , mejfo mi letto rimoue ogni 
pollutionCy i riandati , che portano in mano vn baHo 
ne di ^gno caflo nonfifcorticano per il caminare in 
alcuna parte del corpOp 

In Creta è vn herba chiamata .4 lima, altrimenti Ore 
fica , cf^uefla manicata prohibifce vna lunga fàme» 

V^limo detto da gl. Arabi Molochia hà quefia proprie 
tà , che fulo morjo caccia la fiime^e in Candia ne na^ 
fce affai. 

VMlaJfer hà lefrondi lunghCyC^ha il T^^uccherOjChe efce 
dagl'occhi dcfuoi ram^ e da i luohi , onde efcono le 
frondi del quale riccolgono gl^hnomini^quanto lor hi" 
fognama in cotal iQtcchero è ammarei^a» 

^loffo^cioèyrubia minore^con cui fi tingono ipanni,atta 
cata per le cafe è falutifera,tanto ne gl'huomini, qua 
to negl*arìimalicdtra le (nfcinationi^leg^ta al collo in 
tela ruffa al bestiame cifiaccia le malatie di quello. 

in Candia nafce V herba detta Alimofìaylaqual maftica 
ta conferua da vna lun^a fame. 

1 fiori dtV*.AynaratOy cioè^fìor d\more,ò Geloftafanoco 
fa maranlgliofa: perche doppo il disfiorire di tutti gli 
flltri fiori mejji à molle nell'acqua tepida ritornano vi 
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tti,e fe ne fanno ghirlande il verno 
^ chiamata l*^mhrofta da queflonome j perche quefla 
f tanta à chi l'vfa^ prolunga la vita; talché pare, che 
fiafmile all' ambra ftafamlofa degli dijyCon cui fi ere 
de,chefi conferuafferoin perpetuo immortali, e fenra 
rnacchia alcuna. 
V^mmi herba ha virtù marauigliofa di far le dóne ma 
ritate feconde: percioche dandofi loro à bere ridotto in 
fotilifftmapoluereal pefo d'vna dramma nel vinOyVu 
giorno sì , e l'altro nò, la matina à digiuno , fàfen:^* 
dubbio conciper le donne , yfando loro co'l marito i 
giorni di me:^o,ne'quali non pigliano la poluere; eba 
Jta il pigliarlo al più cinque mattine, quantunque ve 
ne fieno di quelle^che alla ter:^a ingrauidano. 
L herba ^nacapferote toccando alcuno ritorna rumore. 

anchora quelloychefojje fiato pojiogià con odio. 
L^nifo toglie ijognije è fofpefo al cappe:^'^ale, 
L ^nonide è quella , che adimandiamo Bonoga , quefla 
fa grandi ffima refiflenyi Agl'aratori con lefue radi^ 
CI, e rami,che vi fi intricano per ejfer lefue radici for- 
tifjme^f 

Vherba detta ^mirino è cofi nimica de glif(orpiom,che 
m ^eggendolafolamente reììano , come infenfati chi 
s'vnge COI femi dell'^ntirino , a oglio de' gigli, e de' 
Liguflndiuemagratiofo, èportato adoffo cotalfemeè 
contrario à i venefici, ^ à i medicamenti nociui. 

La radice dell' ^proxi tira à fe il fuoco di lontano co no 
minor furia, che faccia il bitume chiamatola ftha. 

L herba ^nanide di color difuoco/t coglie, quado il So 
ie è m leonesco quefìa toccate le legna vnte d'ogliofn- 



Della Minerà del Mondo 
Vito accendono, 

'jl chi porta adojio V èrtemi fta nB può nuocere yeleno^ò 
befiia alcuna: legata con le radici insù [opra vn*albe- 
ro fà venir le tempere , commoue i venti , e le nubi, 
C3 è chiamata madrey& regina di tutte Vherhed'^r 
temiftayelo Eleftphaco portati adoffo per viaggionon 
lafcianofentir flanche^^ay l*^rtemifta appicata fo- 
fra le porte delle cafeyfàficuri gli hahitatori dalle mx 
He y e da gV incanti, 

IJjlffentio mejfo nelle cafie conferua la fiate le vefli dal* 
le tignuole . (redefi, ancho che vnto con oglio caccia 
yia i pulci da doffo , Vinchioflro fktto con V^ffentio , 
cioèy della fua infufwne prohibifce, che i topi non roda 
no i libri , con cui fi fcriuono, 

Vberba ^fciomene legata al collo, ò al giogo degli ani* 
mali mitiga fubito la ferocità loro bagnata frimai 
convinOf 

Vherba Mitratilo portata adofìo non lafcia fentir i dolo 
ri delle ponture deglifcorpioni^e leuandolafi da doffo 
fubito ft fentono il dolore^. 

£ vn*herha in Giudea chiamata BaarasM qual nel colo 
re imita vna fiamma difuocOyrifplende à modo di rag 
gìo di folgore . Ma il cauarla è cofa non poco pericolo* 
fayC difficile . Tercioche^come fente accodarli alcuno, 
ft ritira fotto terra , fin che le fi jparge fopra, ò [angue 
tnenfiruOyò orina di donnUy e toccata la radice con ma 
vo da fubito la morteyfe non ft porta legata, e penden* 
te dallamano*Onde per più, ficureXj^yla fcal^ano al 
Vintorno fin preffo al fondOyC di poi ui legano un cane, 
il qual volendo feguire il padrone , mentre corendo , 

finge 
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Libro Terzo. 
fnge di partir ft tira co empito la corda , e la fitrpa di 
terra , efubito cade morto in vece di colui , che la do- 
uea cauare^e co9t cejfa poi ogni pericolo,& ogni timo 
re. Queftapojia adojfoàglijpiritatifubito gli libera* 
CV Indiani con l'herba Baigua ubriacano il pefce, di ma 
dolche uienfopra acaua con la pancia in fufo,e quefia 
credo , chefta il Verbafo , // qual credo , che farebbe 
il medefmo effetto . 
[ Vherba Balinfà rifufcitare i corpi morti , e ft crede che 
fta Vberba,che porta il Ticchio per far aprire il bucco 
dell' albero ferato àfuoifigliuoli.con la quale fu refi*- 
fcitato Thilone vccifo da vn drago , altri, 
la 'Barba di becco apre , allarga il fuo fiore quando 
vede il Sole, e ferra fila notte , e il giorno quando è 
niiuolo» 

fi Belico di renere è buono per le cofe amorofe. 

la cafa doue è piantata la Betonica è ficura da tutti i ma 
li,& è di tanta for'^a^chefe fai vn cerchio di effa.e vi 
chiudi le Jet pi , elle fi sbattono tanto , che fi recidono 
dajefteffe , e quefiafi pone a i morfi d'ejfeferpija Be- 

tonica ci^ft(jdifcel'ànime,^icorpidegl'huomini,& 
ij^^^ggt notturni dai pericolile maleficvi,afficura,edi 
fendei luoghi facri,& i cernitertj dalle vifioni, che in 
ducono tmori,s paure, mangiata auantipafto prohi- 
bifcelvbnacarfi . ^ 

i>^UaBietola,cioèMtr6coelfendo forato efcevn'acqua 
chiara di mirabil fprittà, quefta è marauigliofa per 
romperle pietrc,tànto utile reni , quanto nella vi fica 
beendofene lungamente, il fucco delle foglie mefcolato 
^01 cajctit lo perferua dalla putrefattone, e da i vermi. 
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Vherba 'Britonica^cioè "Biiìorta mangiata ammì^che fi 

fèntano i tmnhafjicura da quelli . 
Mejk le grondi della "Bucolofa nel vino rallegrano^ e cori 

filano l'animo. 
Volendo fi faper e fe l'huomo infermo fia per viuereìftfà 

queiìa efperiè'za.chefe può tolerare l'infermo d'ejfer 

lauato tre giorni con la radice del Camaleone bianco 

non morrà. 

Ejfendo Hata da i fapientiffimi d'Egitto confecrata Vher 
ba Camamila al SokyC riputata ynico remedio à tuU- 
te lefebri. 

La Camphora pofta nelle fcatokyfe non è confermata con 
diligenT^a^ftconuerte in fumo, aprendo fi la fcatola 
vapora fuori.^ Giaua minore è gran copia di Canfo 
rayla qual nafce dall'albero detto Capei,che i paefani 
chiamano Cafur^lacui ombra e più gioueuole y che 
quella del Tlatano» 

Le decottione del Canape fatta con la debita ejprejjione , 
gettata in terra^oue fiano Lombrici nelle cauerne loro, 
fubitoglifà vfcirejfuoriye quello è artificio de' pefca 
toriy quando vogliono hauer efca per metter fopra gli 
ami per prendere il pef ce il feme del canape fa ma 
fcbiOyC femina. 

Il feme de'Caoli , quando è vecchio produce il rafano , e 
le rape , il Caolo è vtile ad ogni forte di male : di que- 
lla fi valferoi Rimani per anni feicento y che fletterò 
fen'^a medici» 

^afcono le Carchiofole fen':^ jpinCy fe fi jpunta il lorofc 
me,auanti che fi femini. 

'^clla ragione Cadifia è yna maniera di frutti à modo di 

gavotta, 
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Libro Secondo . 
e arotta, ma affai pià graffi quadofon maturi ft feni^ 
no per me:^o,€ trouamfi dentro vno animaletto in car 
ne,& m ofia, efangue , in modo d'vn picciolo agnello 
fen-^a lanaàlqualfi mangia inftemecol frutto, 

SII vero Canario accostato alnafotira fuori infangue. 
Tutte le Catanace, e fon di duejpetie , ragliotiQ alle cofc 
amorofe.e lo vfano le donne di Tejfaglia. 
^nceceamma^atutte Cherbeche gli fiapprefentano: 
nondimeno il Centon amma^:^a poi egli:il Felucchia 
^ ama^Tia il C ece , la Faua, perche loro fi auodie in^ 
torno,ne mai gli lafcia finche non lifafeccaref 
l herba C elidonia.ò Hirondinaria n^fcemado yen7on9 
d noi le rondini,efeccafi quando elle ft partono, tua- 
rifce la cecità de rondinini . ^ » 6 

LaCentaurea^che da' noFìri è chiamata {il di terra , è di 
due forti^tra le quali yna è data Triorcheja quale ef 
fendo fegata col ferro rare volte auuìene.checoluuche 
lafega non fi tagli. Quefla herba è dijfefa da vnafbetic 
di vcceli chiamati Triorchi, che fono come fparuieri 
i quali barino dato il nom: aU'herba.e combattono ed 
quei , chela leg tno:cocenM U radice della Centak^ 
rea maggiore,eponendofi nella carne in pià peziUd 

^e^4 ///cmA bio^ida i capelli, e per queHo in Tofcana 
fi chiama biondella , altri la chiamano caccia febre 
perche data a bere caccia le fcbre terranc^^^ 

nelfeffo mafMo portandolo [eco è molto amato e ùer 
r'floVhaóitìCà amato da Sapho, '"^'"^'^ ' '^^^ 
K!*^h^hcfon orni colfuccQdellaCicorea, cioè radichi in . 

■& 4 cor- 
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fielk Minerà del Mondo 
còrpOYat9 con oglio hanno affai fitmre , ImpctraHé 
facilmente , ciò che vogliono y e fono amati . 
La Qcuta mangiata amma's^i^a gli huomini , e le befilet 
nondimeno gli flornelli mangiano il fuo fme , e non 
nuoce loroy la Cicuta è veleno moytiferOy& amma^r 

con la fua molto f-cdex^a , il rimedio è bere il 
nopuro. 

Gl'Hippocriti vfano di mangiare jpeffo il feme del Cimi- 
no e parimenti profumarci con efìo per farft palidi , e 
cambiar fi il colore per ingannare il mondo » 

Il cinque foglie è buono per liberar dai peccati , da gVtn 
cantile fa viuer caframente portato adojlo . 

La Cippolajcilla bianca è mafchio.e nera èfemina^tenu 
ta fofpefa fopra Vvfcìo non lafcia entrare in cafa alcu" 
na malia , ò incantamento , e toccandola il lupofubi" 
to diuenta sìropiato . 
. TseWffole Occidentali è vn*herba detta Cocahegl India 
ni lapreT^nopiùyChe VoroiqueHa feminanoja qual 
portata in bocca ammor'^ì^a ia fame, e la fete^e l'accol'" 
gono tutto l'anno . 

Il Cocomero piantatogli appreffo delVaglioy neh tanto ne 
mico,che fi piegaicome vnhamopià presto , che toc-* 
cario y& ogni volta^ che lotroua fi voglieiComesbi-* 
gotitofoT^pra» 

Tutta la pianta delVherba Conifa , caccia le ferpilparfa 
per terra , èfumentata caccia le •T^anT^ane^é' ama'^ 
T^ai pulci i 

CU ammali amorbatiforadofi con vn ferro le orecchie^e 
turado il ferro in vna radice di confiliginey li purgbia 
mOi perche tutta quella veUnofità vi concorrere quin 

di 



) 

libro Tetzd» ^7 
di (e n*€fce , efi purgai. 
Vberba Coraciefta , e Calkiafà aggiacciar tacque^ . 
le radice dell'herba Cori rifuegUa i tramortiti^cotta net 
vino , ma bifogna , chefe gii dia loro à bere , e chefì 
coprano ipatienti molto bene , perche li fa fudare per 
tutto il corpo > itche è caufa di far loro racquijìare U 
primiera falutc^ . 
thi tocca con la mano,ò col piede il fucco della Corinthia 

verfato su l'herba fubito more^j . 
Vherba Crocodilo beuuta lafua decotionefà fubito ufcir 

fangue delnafocopiofament(Lj> • 
la (ojcuta amma'S^T^a le piante auiticchiadofi loro attor 
nojviue fopja l* altre piante fen-^a radice , e fi nodnfce 
di quelle^ e riporta la virtù delle medefme piante do- 
ue nafceLjf. 

l'herba Diamantina approffimata à leoni lifà riuerfcia 
re in terra j e ferar la bocca ; e dicono effer quefla her- 
ha cófi chiamata per effer dura a tirare , come il Dia- 
mante^ 

Sn [andia fi curano col Ditano i cerni ^e le capre ftlueflri^ 
dalla ferita del cacciatore ritigando la faetta per Id 
iHeffa piagai, 
le piante della Dragontea efcono ài terra aWalte\'j^a di 
due piediynel tempo^che ijèrpenti efcono di fotterra^t 
fi feccano poi , quando fi nafcondono. 
Il fumo deU'Ebulo fa fuggir le ferpi . 
Impiaflraro vn fcor pione morto con l*Ekbero biancori" 
fufcitayil medefimo fa Vherba toccadola:Sifà in Jjpa, 
gna yn'vnguento con le radici dell' Slehoro bianco,col 
quale vntelefaettidÌHengono yeknofe* Si fonano gli 

ani^ 
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Della Minerà del mondo 
étnltnali quadrupedi morft da i fer pi sfacendo fi vn bue 
co nella pelle dell'animale no molto lontano dal luogo 
morfoye mettendouift dentro della radice dell' Eleboro 
nero:perche tira tutto il veleno in fefleffa, queHa am 
maT^^a i buoiyi caualli, i porci. Ma il bianco no fa lor 
nocimento alcuno.Cotte le radici dell' Eleboro bianco 
in latte yamma':^no tutte le mofche^che leguHano, 
amma'ii^i^anfi con effe i topine le gallimi. 

Vherba Elenofà acquijlar gratia,& amorey & è àVene 
re fiiuoreuole.Beuuta in vino genera letitia^e la fua ra 
diceamma7iX^^*opii bagnandofi le jaettenelfucco 
dcW Enoia diuentano velenofe ^e que§ìe adopranoi 
cacciatori per ferir le fier(Lj. 

V Enoia ha la virtù delCEleno, 

Vherba Enothera , legata al collo , ò al giogo degl' ani-- 
mali mitiga fubito la ferocità loro , bagnata f rimai 
con vino. 

1 fiori dell' Ephemero di Coleo meffi nel vino fanno fubito 

imbriacare, e quefii vfano i Turchi ne i lorconuiti 

per andar meglio in efiaft. 
Siflimano effer più gratioft^e di miglior fama quelliyche 

s'vngono conl'herba detta Epulea^. 
Se vn getterà fette granella difeme di Frifimo in vna ca 

fajubito vi fi cominciar à à far queflione da chi rifa 

rà dentro, 

Vherba Efchinomene , cioè vergognofa^ è cofi detta :per 
che quando la mano le fi apprejU per coglierUy ritira 
à fe le fogliai. 

Vherba Stiopide posla ne fiumi , e ne flagni lifecca. Et 
ogni cofz chinfa fi apre toccata con quefla,& i caual 

U 



Libro Terzo. ^ g 

liìnmontagm [ubito^che calpestano quefl'herba, at 
dono loro tutti iferriy e perciò fi chiama herba sferra 
caualli, 

Eufragia è ottima^ per chi ha corta , e debol riHa^ . 
fumo deWherba Eupatorio fcaccìa tutti gli animali ve 
lenoft,€ i cerui feriti dalle jaetefi fananopafcendofidi 
quejl'herbatCjr' è bona à i caualli boi fi. 
egata l'Eupatoria fopra le palme delle mani , efotto U 
piante di piedi, jpei^ge il calore de tutte lefebri. 
a Faua dinota m^itia più che altro grano, e perche fn 
le foglie de fuoi fiori paiono effer certe letere, che rap- 
prefentano il pianto. E perciò Titagora non voleua 
che [e ne mangiajie. 
l felice mafchioy ilqual è quel , che comincia à metter le 
foglie apprejfo le radici fa ilfeme alla rouerfcia delle 
foglie.ma cofi mìnuto^che inganando l'occhio à fati- 
ca fi difcerne.fi coglie, tagliandofi le foglie apprejfo le 
radici,le quali appiccate [opra pani lini,ò carte vi la- 
fciano il femeiquefio fifa alla fine del mefe di (jiugno 
nel qual tempo fi matura.le fue foglie Jcacciano i cimi 
€Ì,e leferpi. Effendo circondato intorno intorno dalle 
canne fi fecca , e le canne effendo circondate dal E elice 
non ere [cono, e fi feccano . 

ocandofi con Iherba detta Ferola la murena fubito 
muor<Lj>. 

fongi velenofinafcono,oue fiano fiotto chiodi di ferro rn 
ginofiyò panni fràcidi, ò apprejfo qualche cauernadi 
ferpentiyò di "Botte,ò fopra gli alberi,che producono i 
I frutti loro velenofi , e mortiferi, quelli, che fono tali 
IL hanno fopra di loro vnacerfa vifcofnà mollicchio fa, e 

fubito 



r 
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Della Minerà del Mondo 
fnbko che fono riccolti di terra fi putrefanno, é in fra* 
fcìdano , ma ft conofcono nel mondarli,e nel tagliarli^ 
quando ft vogliono cuocere perche mutano diuerfi co-* 
lori,percioche rompendoft diuentano prima uerdi.poi 
d'vn roffOfChetrahe al nero,^ vltimamcnte di celefte 
fcuro,e finalmete di color nero, e ft putrefanno fubito^ 

Le fragole fe ben vanno ferpendo per terra fon tanto inO' 
cente fe ben fono calcate da ferpevti , vipere, & altri 
animali velenofìnon fi inf etano, ne pigliano alcun fa'- 
pare velenofo . 

In Halbeslrado le {picche del frumento mature fono tati" 
falte^quanto vn*huomo à caualllo » It^el paefe di col'* 
mogora apprejfo tJ^ofcouia nafce ilfrnm^mto bello 
fen-^a cfferui feminato , nè arata la terra . il frumen- 
to , e l'or:^o diuenta vena, e quefìo procede dalla mol- 
to humidità del terreno , e dell aria , & anco procede 
da molto tempo,che flà à nafcer,ò fe il grano è roffo , 
cioè tocco mangiato, che per debilità del feme diuen 
ta vena,e quefio procede ancho fe il grano no è ben no 
drito àfhr delle foffe in loco afciutto,e metter della pa> 
glia in fondo , e pviponerui i frumenti con le jpicche,e 
turar benijjìmo, che non vi entri aria, è cagione , che 
il grano ficonferua cinquantanni, & il miglio cento: 
percioche la paglia è di qualità , che conferua le cofe 
nello flato, in cui le ritroua . La onde freddiffima ne* 
uepo^ia in lei , freddijjima fi mantiene , & ogni co- 
fa calda abbracciata dalla paglia non perde mai il cu 
lor(Lj> . 

Vherba Calio , è cofi chiamata, per che fà apprender il 
latte in vece di caglio. 

Si 
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'4i>u fanno i (jarofoni di diuerft colori ^togUeridoft il femc di 
'-'i, diuerft Garofoni di più colorile ferandofi in vna pen- 
■(ù* na d'occa, dall^ , qual piantata poi in terra nafcono i 
Garofoni di diuerft colori facendoft di tutti quei fimi 
vna pianta fola^. 
^Ua Galia è vn'berha detta Gauflofmil al piantatine 
ÈÈ- chi s'unge col fugo di quefi'herba diuenta negri/fimo, 
mll Gira Solerò Elitropio in tutte le bore del di fi uoglic^co 
me il Sole beche fia nuuolo , e da quefi'herba fi può fa 
per doue è il Sole^è che bora fia qualunque fia nuuolo. 
*herba (jleotopbilida nafcene'lSatri.^ in Borifiine.be 

Euuta con mirale vino li fa veder cofe.che fanno ride- 
re, ne mai fi refìa di ridere fe non fi beono finocchi , e 
pepe,e melle in vino di dattari. 
l Cuado , cioè Ifatide^ò Glaflo , che adoprano , i tentori 
\ per tingere i panni, tonferua viui tutti i colori con 

quali egli fi accompagna^ 
Approffimatala radice dell' Halicacaboal[*ajpido fifa a 
dormetare,e cofi l'amm.iT^T^anOyèvna fpetie di Solatrio 
detto Halicacaboyche fà il mede fimo ^chiama fi anchctr 
V Halicacabo Doricnio, Cartecca^ eCaLea S*vfa nelle 
£ofe amoro fe ,& è buono per tale effetto ilfuofcnie. 
E vna forte di Mederà tra le bianche ajprijfimay e fa tua- 
tichijfima , che auiticchiandofi adofjo àgli alberi ?U 
ammaina tutti al fine, e falli fioccare leuando loro 
il nutrimentod' Mederà bianca genera continuamcnn' 
radicette da fuoi germini tra lcfiondi,con lequalifa 'j 
negli alberi,e nelle mura,C^ attacaffi loro adoffo,c co 
fi tirando con quelle l'humore , e fuggendolififà fic- 
cargli alberi in modo che fi ben fi taglia dal pied(Lj> 

può. 
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puhy nondimeno viuere anchora, e durare ajjaiiha 
fuddetta hedera nonpìcciola differenzia anchora nel \ 
jruttOypercioche Vuno è dolce , e l* altro molto amaroy f 
taììtJ nella bianca , quanto nella nera , delche hanno i 
tnanifeHo inditio gli uccelli : perche deWuno mangia x 
no, e l'altro lafciancL* hedera abbracciadoft àunmi* f 
ro buono non refia infino à tanto , che ella il conduce 3 
alla ruina ; di poi quando è uuol cadere , e ruinare lo t 
f ottiene , l* hedera [emina Ha molto tempo sìerile^ . . 

Se farai un cerchio con l'herba Heliofirophio^e ui mette- 
rai un fcorpione in mez^o , mai egli non ufcirà di quel \ 
cerchio , ^ fe li metti quefl'herba adoffo ,fubito more. \ 
ferrando fi coni* helioiìrophio il pertuggio oue (tanni ? 
danq le formiche,elle fi muoiono dentro nella lor ftan- 
o^a . Quejie jecondo^che ho detto difopra con l*herba ! 
deVElebero bianco rifufcitano, | 

Vherba Fritelaca, ò menta Greca, cioè faluia romana^ • 
f^arfa trita fopya la terra fcaccia iferpenti : ilche fà 
anco firnilmente il fumo delVabbrucciata^, ì 

^l* Indiani col fucco dell' herba Hai fi fanne i denti neri,e 
li fortificano di modoyche nòui fentono mai più dolor 

Vn grano difeme dell* Hermino, cioè Sclarea meffo negli | 
occhi li rifchiara,nel che ha egli marauigUofa propri^ \ 
tà,èda queflo ha prefo il nome queWherba Sclarea^ 
altrimenti detta herba di San Cjhuanni . 

Diedero il nome allo Hieracio gli fparuieri: percioche co 
me fi fentono hauer la luce impedita , fi medicano co 
quefi* herba eHirpandola co'piedi e mettendofi pofcia 
il fucco, che ne uien fuori,in su gli occhi . 

CV Indiani attojjicano con una certa tntftura , che fanno 

di 



Libro Terzo. 
di formiche , che fono più che [calabroni grandi, aUr 
con alcune pome, & herbe uelcnoje mifchian doni fan 
gue di ferpente le lor faette.ò fre^e, che il ferito non 
può guarire fe non con l'herba Hipevbaton^che è quel 
lacche uide in fogno (^leffandor magno. 
0 Hipericoycioè "Perforata poftafopraglijpìritatifubi 
togli libera, fregati tra leditta i fiori deWHiperico 
fanno un liquore fmile al fangued' Hiperico è tanto in 
odio à Diauoli, &abbrucciadofi, e facendo fi fumo cq 
ejfo nelle cafe,oue fifentonoyfubito fene partono uia. 
è però è chiamato da alcuni cacciadiauoli : chiama^ 
^ preforatayperche ha le foglie forate, 
l'herba Hipice tenuta in bocca leua la farnese la fete per 
dodici giorni.C^ ha la virtù delCherba Spartaniana, 
nafce in Beoticu. 
Vberba Impia è coft detta, perche i figliuoli, cioè quei 
mufcellipiù altifuperano i capi della madre,ò del p4 
dreiquamunque vogliono alcuni, che fa co fi chiama-^ 
ta , per non rìtrouarfi animale alcuno , che la tocchi f 
cibarfeneie cofa marauigliofa quello , che fi dice deU 
Vherba Impia,che mai non patifce la Schelentia , chi 
ne mangia.daffià i porcile quelli, ne ìnuoiono.che non 
làuogliono inghiottire, fono alcuni,che pcnfano , che 

Mgli y eccelli la portino ne' nidi loro.accioche i loro figli 
uoli,che troppo auidamente inghiotti fcono il cibo^non 
ftfoffochìno. 

T^è di Verfia dauano à iloro ambafcìatori Vherha lata 
ce,accioche douunque arriuafkro, haucffcro abondan 
, tia d'ogni cofa , per efferfale la virtù di qucfi'herba, 
J^angiata la Lattuca nel fin della cena fàfoanmctc dor 
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Della Mincradel Mondo 
mirla notte ^ma fi deono guardar dalla latucagUftret 
ti di pettate queiyche fpattano il fangneMa più quel- 
lische fon àeftderofi di generar figliuoli, 

Vherba Lentopido nafce in monte 3aldoy& ègioueuole 
nelle cofe amorofc^' 

Toccatigli fc orpioni con l'herba Lichnide diuentanofiu 
pidiy€ pigri. 

ìlLinOyChe nafcene' deferti,e folitudine dell'India agua 
glia il valore delle piti preciofe pietre.percioche i pan^ 
nifChe fi fanno diquefio non abhruccianOy e jplende nel 
fuocOyC fi monda da ogni bruttura, cofi la fua tela. Te 
rò da i Greci per la proprietà della natura è chiamata 
^sbeflinoy & effendo fafcìato vn* albergo con tela tef 
futa diqucflo lino fi taglia co l'acceta fem^a, chefifen 
tano i colpid'oglio fatto difemedi lino per gran fred- 
do che facciaymai non fi aggiaccia* 

La Liftrnachia legata al collo à i caualli, che no uogliono 
tirareMfà mafueti^erafrenala lor ferocità imeff a nel 
nafo riftagna il fangue^che nefte riflagna ancho il fan 
gue delle ferite,abbrucciatasà i carboni fà acutiffmo 
fumose però fcaccia le ferpiy& ammazza le mofche, 

J^ente è più miracolofa dell* ber ba Litoholpermo, ò He- 
foràconyò Dijpiron^ò Heradion^che cofi uien diuerfa'- 
mente nominata, quefìa è alta cinque onde j&hale 
foglie il doppio maggiori della rutayi ramifuoi hano 
afiaifeflucheyefon digroffei^ digioncOy appreffoal 
le foglie ha quafi barbe , e nella fommità petruccie in 
hiache'^^ye rotondità fimile alle perle, egroffe,come 
grani di eccede dure come faffo^queHc appreffo il pie-*' 
mio doue fono attacate hanno dentro il feme, che non 

fived^ 
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Libro Terzo. 41 
/< VfJ^ /è «0» ft jpica. J^afce in Italia. dHa è ottimo 
- inCandia , ne fi vede mai cofa tra l'herbe di maggior 
tniracolo, &ècomefe f offe fatta per man d'orefice , 
cefi pulitale bella;e tra ogni foglia jono bianche perle. 
V na drama beuuta di quelle petruciejcaccia fuori irt 
dubitatamente la pietra della yiftca in peT^i , beuuta 
in vino bianco. ^e altra pietra è più gioueuole à que- 
fio male. La pietra appreffo doue è attccata produce 
mufchiofecco,e canuto. 
Loglio , quando hauurà quafi fatta la fpiga cauandofi 
con la radice , facendofcne quafi vna ghirlanda , 
appicandofi a i rami d'vn' albero^ aWhora terrà i frut 
tiyeneprodurà in gran copiai. 
|/» egito nel fiume Eufrate nafce vn'herba detto Lotho, 
ha ilfioreycome i papaueri. Dicono che il capo , ò il 
fiore quando vien la notte , fi tuffa neW acqua infino al 
lameT^a notte tanto, che non fi può toccar con mano. 
Dipoi à poco a poco efce dell' acquay& appare il fiore, 
e così va alv^andofi tanto che riman alto fopra l'acqua, 
quanto fi ritira folto la notte , e co fi fanno le foglici, 
l Lupino gira col Sole, e dà quello i contadini conofcono 
l'hore del dì. 

die radice del ^JUalhauifchio dettoMtea yfiritrona 
ilvifchio yma non molto perfetta. Mcuni dicono y 
che lafua radice tritata nell'acqua pofta all'aria la fi 
gelare,) . 

■a ^alua pesia con oglioy& onte di lei le membra, 
che ne le api^ne le vejpe pofsono pungerle^. 

4 ^J^andragora,cioè,la fua radice gioua alle cofe arno 
rofiu:, 
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Della M incra del Monde 

Tacila Mifta verfo il Tontonafcevn'het 

ca^della quale fifa oglioyche cjfendo accefo,€ volendo^ 
fi k^^g^^ V acqua arde maggiormente , e fi fpenge 
con la politerc^. 

Tofta la Menta nel latte non lo lafcia apprenderci. 

Jl Miglio conferua dalla coruttions non falò fefteJfoiMa 
anchora le cofe vnite infieme con lui. La onde il B^u- 
barbarojla Canforate l altre cofe preciofe fi conferua- 
no nelle fcattole piene di miglio, di cui fifa munitione 
nelle forteo^T^, 
' S*vngerai le caffè delle api con rherba MeliffophioyO 
Melitena non fi partiranno yper che quello è il fior , che 
più lor diletta^* 

la decottion deWherha Minaide fana fomentata ben pre 
Ho i morfi de' fer pentire nondimeno amma^^ coloro,^ 
che fon faniycfi bagnano con effa^ ò cdpeHano à piedi 
nudi l*herba,fopra la quale fia fiata jparfa la medefma 
decottione fen'^^a trouaruifì rimedio veruno . 

Jl MoliyCh'è rna forte d'herba, vale contra ipotentijfimi 
incanti. 

Vherba detta Morfus Diaboli , rien cofi nominata , per- 
che fecondo alcuni il Diauolo hauendo inuidia gran- 
de della yirtà di quefì'herba , yà mangiandole roden 
do le fue radici, 
ta pianta del T^apello e mortifera , evelenofa^ma la ra 
^ _d ice è eftremamente crudele , perche amma'7^ chi la 
flHien lungamente Hretta in mano* 

america gl'Indiani pigliano il fumo deWherba Vicgo 
tiana , e lo pigliano per vn cornetto di pietra , e oltra 
che fifc'aldanoycome fe befferò dentro^ Hufeje ne ri- 
tardano 
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ìnguono 

forno s^adormentano , e fognano i 
più beifogniiChe fi poffa dire , (3 imaginare^, 
)?i V herba l^epente induce obliuione delle coje malinconi- 
che ^e fa perdonar gl'errori . 
EJfendo dato d bere alle fiere y & àgli animali faluaticht 
r . tacijua , doue fi fia macerata l'Onagra detta da molti 
Vt Onoterra , fi dimeHicano fubito. 

herba Ophiufa beuuta induce tato terroreyC tanta pau- 
ra per la gran copia deferpenti, che rapprefenta à chi 
^ la beCi che gl" induce a dar fi la morte per la paura cha 
■ no d'effer diuorati viui da effi : E però la danno à bere 
w à coloro , che commettono facrilegio , ne a Uro rimedio 
ri fi trouayche il dare à bere loro il vino de' datteri . 
' V herba Orobanche chiamata da contadini herba Lupa , 
arnma-T^a folamente con la fua prefen':^a i legumi , le 
i biaderà canape che le nafce d'intorno fenT^a toccarlcyò 
Hp auuiticchiarfi loro intorno ; E chiamata que^' herba in 
J alcuni lochi Co da di Leone , & in alcuni herba Torà, 
I percioche è Hato prouato^che fubito , che le bacche ne 
I mangiano , vanno al toro. 
* TaliurOi che nafce nel monte Coccigio rimangono in 
I uefchiati gl'vccelli , che sii vi fi pofano , come fanno 
I nella pennia , fuor che il Cucco ; il qual folo per ijpe- 
" tial virtù non rimaner. 

JlTanTorcino in quella cafa doue èpoHo non lafcia no-- 
cer incantefimoy e malia alcuna^ e s'una donna graui- 
da li paffa fopra fi [concia di parto. 
Vherba Taralifis fa il fior aureo , è il prìmOyChent 
annontia la Trimauertu. 

fa ^chl 
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Della Minerà dei Mondo 
chi porta la Teonia di giorno Vaugel Ticchio, fi auen^ 
ta à gli occhi per cauarglieli,e quando fi caua bifogna 
canaria di notte per V impeto, che fà il Ticchio . Quan 
do fi caua la radice è pericoloyche coluiyche la caua,ne 
efca fuori il budello del fefto . E portata adoffo non la^ 
fcia ejfer punto da gli fcorpioni , e fepur pungono non 
ammaT^ano. attaccata la radice della Teonia al col 
lo de* fanciulli , e rimedio ai mal caduco , e molti fono 
guaritila fa miglior effetto quado la radice è verde. 
L'herba Terficaria , cioè Hidropepe,e pepe acquatico , ò 
herbe rojfe,lparfa nelle camere la fiate ammaT^T^a ipul 
€iy il giorno feguente fi ^ax^a fuori, 
VyouOyilfakye^l Tetrofilo hanno tanta nimicitia naturai 
mente infieme , che effendo mefcolati , naturalmente fi 
feparano . QueH'herba quanto più fi taglia^tanto ri^ 
forge pià verde^e bello, 
Vherba Thiteunia è buona nelle cofe amorof(Lj>. 
T^ell' Indie occidentaliyitacciatorifi ligauano Vherba Ti 
cicth à i piedi, con la qualpafUndo oue erano leferpi 
elle s^adormentauano. 
Tfonpuò effer trafitto da gli fcorpioni,chi porta feco ìara 
dicedeUa Tolemonia yC fe pur foffe trafitto non feMe 
dolore^ne nocimento alcuno. 
Vherba ^eligonato , e la frafftnella, che fi domanda an- 
chofogello di Salomone . Con quefia Salomone coflrin 
geua i demonvj, 
tApppreffo i greciyè vn*herba detta Tolion,la qual dico- 
no effer vtile à tutte le cofe , e fopra tmo allafamma 
& alla dignità , e certo , èmarauigliofa cofa fe è vero 
^uellOiChe dicQno,che le fue foglie la mattina fieno bia 

che. 



i 



r:1 



1 i 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



I! 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



4> 



Libro Terzo* 
the , à me-s^o giorno purpuree , e la feraretde, 
Ifucco del "Porro alpefo de' tre denari d'argento beuuta 
amrrMT^yChi'lbec^ » 
Vherba Totamantimt la qual fi troua nel fium Indo be 
uutafà impa '^re gl'huomini , rapprefentando loro 
auanti gl'occhi cofe fuori di natura . Il che parimen- 
te fcriue Diofcoride del Solatro,quando fi bee vna dra, 
ma della fua radice con vino . 
p)i pefca à Cocodrili porti feco il Totamogito.che per ef- 
jerlor contrario non può efferoffefo da quelli, ^n:^ 
con quefla li fà manfueti, e li caualca , come li piace . 
ìl'herba Trefoluta tenuta [otto rafrena la luffuria,e maf* 
I fimamente dagl'huomini. 
l'berbaVrefurafd ilcafio dolce per tutta Tofcan^i^ . 
l'herba Tslioyportata verde nelle cafe non vi Ujcia gene 
rar pulci. 

Chi porta duo ramufcelli di pulcgio vn per orecchia non 
farà ojfefo dal S ole^Quefto tenuto appiccato con le ra- 
dice al granaio fiori/ce, quando i giorni cominciano a 
crefcere , // Tulegio fi chiama ambo 'Blechonia , Ter^ 
cioche gufiato quando fiorifce dalle pecore , Subito le 

I fà ballarci. 

7{€ll'lfola di Sardigna è gran copia de beHiami , perche 
non vi fi trouano lupi,& non vi produce ferpenti^con 
tuttoché vi nafca l'herba Ranuncolo tanto velenofa , 
•heguflandola alcuno fe ne rnuor ridendo quafi Cigno 
cantando, il perche fi dìceyl{ifo Sardinico . Coprendo 
l'interno dolore con la finta allegre':^.L^ . 

la \apafeminata per duo anni diuenta TSl^aone , e co fi il 
Tiaone diuenta B^pa^ìlfeme delle rape de tre anni pr^. 

f l duce 



II 



Della Minerà del Mondo 
duce Caoliy e per contrario quel de* Caoli produce 1{d"> 
pe.Le B^pe tonde fono mafchiyle piane,e concaue fono 
femine* In America glJndianiMnno certe radici fo^ 
migliate alle J{ape,è fono ì\ape Jndiane di cui queipo 
poli fi feruono in cambio dipane,ufandde tal uoltagli 
Spagnoliynel ritorno,che fanno in Ijpagnap bifcotto . 
Tofl» ilI{afano fopra lo fcorpione V amma'T^itj- 
di Sciti manicando folamentela radice della I{egoliciay 
viuono dieci y ò dodeci giorni fen's^^altro cibo, ne altro 
bere-j* 

Tortandoft al collo le radici deWherba I{ptnbiceyò del 

Tiantagine guarifcono le Scrofole^» 
Chi porta i fiori del F{pfmarino dalla parte , che tocchili 

cuore femprcy và allegro , e da effo fuggono i demonij. 
Beuuto il feme della Hjicula nel vinosa chi ha efjer bat- 

tutOyfà eh* ti non fente le battiture^ . 
la 1{uta ha la virtù deWfperico , è di più gettata contra 

il pefce polpo , il fa immobile : e morir a fefarà tocca 

dà vna donna, che babbi tenuto mala vitaytanto ama 

la virginitày& abborifce la corrotta^-. 
Beuendo la dona vna hemina difucco di SaluiayCon vno 

poco difakydoppò quattro giorniyche far à fiata fenj^a 

dormire con huomo , e poi congiungendofi con lui in^ 

grauida^. 

Jn Sardigna nafce ?herba Sardonicay chi ne mangia par 
che fi muoia di ridere . Vercioche ella ritira i nerui,e 
i mufcoli y e fa aprir la bocca,efar ceffo , & vcciden^ 
do fa ridere. 

Il Satirio Erithronio con la fua radice tenuta in mano 
prouoca il coito; mglto pià beuuto nel vino. 
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Libro Terzo. ^5 
delU madreyCÌoèidel ramOtVecchio,che no fta diqueU 
Vanno ^s" apprendono piantandoft^e queiìifono tJHel 
li granatiynocioliypommiyforbiynefpoliyfi'affiniy fichiyC 
majfimamente le viti , e il medefimo fan la Sauina , e 
il rof marino . uuertendoftychegli alberiyche hanno 
radice/t platano auanti ilvernOyè quelli, che no l'ha, 
no y dopò il vernOy da mei^o Mar^^o in poi, ò dalprin* 
cipio di MarT^o per tutto quel mefe_> . 
Cl'^lberiydoue ft coltiua il terreno , preHo ìnuecchiano. 
Ci* Mberi antichi dà tagliare ft tagliano piti difficilmen 
teepiUiprefloftfeccanOyfe prima ft toccano con la ma 
no y che co' l ferro . 
E buon tagliar gl'i^lberi da i venti della Luna inftno a i 
trenta, efeft tagliano l'vltimo giorno della Lunaydu- 
rano eternamente^. 

I Intorno l'I fola di Tile fono alcune Ifoletteynelle quali fo- 
noya caio all'onde alcuni Mberiy i cui frutti fono fimi 
le alle pigne , che cadendo fopra l'acque diuengono tra 
• poco tempo vccelli conformi alle anitreidetti Sluchiiy 
i quali ft mangiano indifferentemente da carnefciale , 
come carncy edà Quarcfma , comepefci , efkndope^ 
rò tutti quei popoli catholici . 
»^ Cimbulon Ifola s'ammirano alcune frondi ftmili a 
quelle de' nofìrigelftyft muouono tolte dai rami, come 
hauefierofenjo. Ter che colte dalle piante dimoHra-- 
no queiìo effetto . 

ellafepoltura di Trote ftlao apprejfo l'Elefj^onto al di- 
rimpetto di Troia città fono alberi, che crefconotan 
tOy che veggiono Troia, e dipoi ftfeccano,edfnotiori^ 
mettono fempre facendo il ftmilc^ , 

In 
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Della Minerà del Mondo 
In ìndia fono .Alberi tanto grandi per la fertilità del ter 
renOyChei folgori non v' arimno alla cima , onde ven- 
gono à fuperare i numli , che non vanpià alti di mi- 
glia cinque. 

In ^yKenfi città d'Egitto fono alberi di tanta groffe^:- 
y che tre huomini à pena li pojfono abbracciarci. 
Quali fanno pomi in quantità^^S^a hanno le foglie, 
come pene.QuefteyCome fi toccano i rami cadono , e 
fuhito in luogo loro rinafcono . 

7{^IV Indie occidentali fono sAl beri di tanta grande'T^T^a, 
che fe li fanno molte habitationi fopra , e che d*vno fi 
fa vna barca d'vnpe'i^yche tien cento , e cinquanta 
perfone comodamente* 

fn Tilo è vn'^AlberOyChefà ifiori,come larofayla notte fi 
rinchiudono Ja mattina cominciano ad aprir fi^e à me- 
7^0 dì fono tutti aperti : i paejani dicono, che dormono, 

T^eil'Ifola di Canaria,chiamata ilferroy e vn luogo mol- 
to habitatOydoue i paefani non fi fèruono fe non deWac- 
qualche fuda vu' albero, che fempre è humido , e fuda 
acqua Ja qual cade in vna pila, e ne fa tanta , che bu" 
ila à fojìentar tutti quelli habitatori. 

'Hjel regno di Senega è vn* albero di palma, ma non prò 
duce dateri. Di quello cauano fucco ferendolo fimile 
al fero del latte , ilqual pigliano con uafi , la cui doU 
ceT^a è incredibile,e imbriaca come fa il vino, fe non 
vi metti dell'acqua, quel fucco » cheefce il primo gior 
no dall'albero ferito fupera di dolceT^^iia ogni altro vin 
dolce.iL^a di giorno in giorno egli va perdendo quel 
la dolcei^':^a, e diuenta accetofo , e garbo, ^dimanda 
no quefio fucco mignolo* 

^ppreJfQ 
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Libro Terzo. aj 
'pprelfo il mar Cafpio fono alcuni Mheri.che la mati^ 
na han le foglie cariche di meleyequeni fono fienili al 
le quertie.mafe non è raccolto dagli habitadorifu'l le 
uar del Sole in breue fi confimi. 
eWindia dalle foglie degli alberi cade mele,e le fon 
di producano la Lana^^. 

eli' I fola di Giaua.le felue.fenT^a opera humana prodi* 
cono fetta mgrandiffìma quantità'. 
ell'Ifola Borneafono certi Meri le foglie de quali^ca- 
fcate m terra , vano , come vermi. 
cWlfolaVompom non molto lontano dalla Scotio^, 
nelle arcadi fi ritroua vn' Mbero,che in vece de fm 
ti genera anitri detti ocche d'albere, i quali quando fo 
no maturi cadone , e quei , che cadono in terra muoio- 
no, e queiyche cadon nell'acqua vanno al fondo,e ven- 
gono fopra l'acqua con piume , e volano via, è diuenta 
no amtreycfon detti ocche d'albar^t^, 
n Calicut hanno vn'Mbero à fimilitudine deUa palma • 
ma non produce dateri. Da queflo pigliano le^na com- 
rnodijjmeper fhr fuoco , e noci à mangiar (rati girne, 
di queflo fhnno corde,e panni teneri, e parimente vino, 
ogLio,'ruccaro,producc jpetialmente noci fmilià data 
ri,cauano da queHo lafcorTiaJa quale abbrucciano, e 
lefeguenti parti fono fmili al bombaio, ò al renfo , di 
CUI fan pano fmilijjìmo allaf€ta:lafiopa di quefle,fiU 
ta,valep farne funi, l' ultima gufcia che cuopre le noce 
grande e come il ?ninor detto dalla mano , fi generano 
con la noce certe acque chiari fftme,e fiwile alla rugm 
da, della quale fi fa vn'oglio graftffìmo , tagliano an> 
chora il troncone di qllo mativa,e fera, il qualcociono 

( n( 



Della Minerà del Mondo 
€ ne fanno una beuanda ta nto mirabile , che beuendo- 
neoltra mifura Chtwmo , quaft diuenta furiofo . 
VeWlfoladi Trogloditi nel mare è vn fierpo il qual ft 
chiama capello d'I fifiUefen:^a foglie fmile al corallo, 
il qual tagliato indurifce.e diuenta corallo uero. 
jjella pianura arenoft dell'India fottopofla al Tretegia 
ni nafco nel jputar del Sole alcuni arbufcelliyche crefco 
no , e fanno frutti infino al me^p giorno , e dal me^p 
giorno indietro cominciano à declinarCye coft ali* andar 
giù del Sole non fi vede più fegno d'albero alcuno , e 
queUo auuiene ogni giorno, 
Bell'Indie occidentali fon certi tronchi d'Mberi putre- 
fatti,che lucono di notte , e colui, che con moltitudine 
d'huominifà viaggio di notte mettendofene vnafcheg 
già fui capo , è riguardeuokye guida à gli altri, 
Cr Indiani fanyio certo ueleno incurabile, con cuiauuele- 
nano lefaette e quefto fanno com pomi nati in certi M 
beri folti di rami , f^effi di foglie, e molto verdi fmili 
à quelle del pero . J pomifono.come pere mofcatelle^ 
in alcune parti fono machiati di roffo , e fon di foaue^ 
odorcychi dorme fotto vn di queHi Mberi, comefi lie- 
uaM la tefta.e gl'occhi tanto gonfiatiyche ft congiun* 
intono le ciglia con le guancie,e fe per cafo cade vna goc 
aola di ruggiada di queft' Mberi negl'occhi d'alcuno 
diuenta cieco . Le lor legna arfe fan tanto pH\'{o,chc 
non è alcunoyche'l poffa tolerare, perche fa gradiffimo 
dolor di tesìa^. 
V Amandola femina fe è folajà poco frutto-, le amando- 
le amare amma^^no le volpi adefcando loro il cibo 
con effe , ammaT^noi galli , e k galline, il madorlo 
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Libro Terzo. 
troppo innAìrs^ì tempo produce i firn fiori, 
*A Ino non ft putrefa mai [otto V acqua , e quefio fi ado^ 
pra per fare i fondamenti delle cafe à Finegia , lefue 
foglie pofie nelle fcarpe de* viandianti fotto i piedi al- 
legerifce loro lafìancbe'^:^a del caminare^. 
^*^rbuto Ha vn'anno à maturare i frutti y& auanti che 

ftano maturi, fior ifce di nono, 
^■^ueUne hanno cjuefta proprietà.che in quella cafa do 
uefonoataccatiifuoiramiy non vi può entrar^ne habi 
far fcorpioniyUc ammali velenoft. 
{eW Indie occidentali è vn* albero detto Biaos ideile cui 
foglie copron le cafe, e per la pioua fe ne fanno vn ea- 
fello.ne fanno ambo ceHelliy iquai cafcati in acqua 
non lafcian bagnar fi,cib che lorhan dentro. 
iCafcar città appreffo il fiume Chtfeldaè vnpicciol fe 
me, che produce vna pianta detta Borane:^ cioèagncl 
lo perche in alcuni bacelloni,come lunghe yucche prò 
duceyn frutto fmile ad vn' agnello, la cui pelle, è ft 
preciofayche i Tartari fe ne coprono il capo,e la carne, 
fifoaue, chela mandano a donare à diucrfi prencipl, 
'Ifeme del Boffo è fuggito da ogni animale , & l'albero 
ftd verde tutto l'anno. 

Cabul vinafcono certi frutti detti Cabuli, tanto falu 
ti ferì alla vitahumana , che guarì fono mangiandofe 
ne ogni infìrmità incurabile^ cofi ha nomeVMbero 
numerica èl'MberoCacaOyche cjfi chiamano Cacai 
uat,il quale è cofi delicato Mero,che non refisìe pun 
toàiraggi del Sole : con tutto che ricerchi paefe cai- 
do.La onde bifognajfin che duri,chcfia piantato fot- 
to ombraci cui frutti fi ftmigliano alle amandole,oltre 
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Della Minerà del Mondo 
ihe feruonoà farne vn Uro vino di color tane , che nn 
frefca molto non punto difpiaceuole algufto» vfauanop 
come ancho vfano ejji frutti per moneta^, 

VslVlfola gratiofa , neWallegrei'Ka in fanta Chiara à 
quella da i lupi della palmay& nell* ijola dal Ferro in 
tutte 1*1 fole Canarie nò è altra acquayfc no quella, che 
fediflila da vnMbero detto Caligo fo,il qual ficuopre 
ogni matina di caligo, in tanta copia chefatia infteme 
con le genti , le infinite gregi de' loro animali de tutte 
Vlfolefudett(Lj>, 

Jl Cedro maggiore è di due jpetiel*unafiorifce,enonfà 
frutto,l* altro produce i frutti fenyi fiorii efempre na 
fconoinoui auanti che cadono i vecchi ne mai èfen^ 
frutti,& è fempre verde , & il Cedro è contra i vele- 
niipercioche mangiato il (edro daWhuomo lofàftcu- 
YO nel mc'S^o delle ferpi : la raggia del Cedro hà virtìi 
di corrompere i corpi viui, è di conferuare i mortuVer 
ciò è chiamata vita de mortuVngendofi alcuno il cor- 
po con la raggia del Cedro,e graffo , ò midok diceruo 
non gli fi approffmano ifer penti E la materia del le- 
gno del Cedro s'ha per eterna , e perciò fe ne fanno ifi- 
mulacri de gli *T>ei. 

E vn*Mhero , che fi chiama (iglia digratie, è molto 
efficace ad acquifiar l'amorfe le donne fe ne fanno ca 
thene da portar al coUo,quando è prefofi riauede, e in 
durifce,come corno,e gualia il taglio al ferro,e fe à tra 
dimento fonno ingannati fi trasformano in pietra^. 

Il Qpreffofemina lungotempofierile.il Ciprefjoma, 
fchio è fempre sìerile,ftà fempre verde, è fi pone auan 
ti le porte de morth hà in odio tutti i fiumi , e tutte le , 
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Mcque^e però piantami apprejfo fi fecca.non perde in 
alcun tempo le frondiy e il fuo legno non mai per yec- 
chie^T^a fi tarla, come fanno quelli , dell'Ebano , del 
TaJJoydel Bojfo.e dell' Oliuo.pefie le fue foglie , e cotte 
in aceto fanno neri i capelli.Solo in Candia il Ciprejjb 
tagliato virinafce dafe sìejfo vn' altra voltale fi pone 
per meta^. 

U Qnofi troua la Coca fimile al fJHirto , kqual tenen- 
dola in bocca fofìenta grandemente lafamc^ . 
'HellajpetiedeWMberoCorricaleyla f emina folamenf 

fa il fruttole il mafchio è Herilc^. 
Seledonnegrauide mangiano jpejfe volte le melecoto^ 
gne,partorifcono i figliuoli induMofi, e di fegnalat^ 
ingegno. 

peW ebano fi fanno i bafloni regalia i Ile dell* India , e 
taTiT^e per beuere;perche credono ejfer l Ebano vabro 
fiffimo contra alle malie fatture. * 

.Alejfandro Cornelio chiama Eone Mbero , di cui fi fa- 
brm la naue^ ts^rgo fimile al rouere , che produce il 
yifchio ne può corromperlo acqua , ò fuoco , come ne 
anchorailvifchio. 

E buon piantar i Fichi^quando la cima mette fuori, oue- 
ro alli venticinque di 9JHar':^o. 

Il Vico à tutti gli altri <!^lberiye nimico, 
tOy&aWoliuo. 

Jfolgori.che difendono dall'aria , hanno quelmedefimo 
rtjpetto al Fico.che hanno al Lauro ;percioche mai non 
lo percuotono. 

Il Ticofaluatico perforila delle fue radici fende marmi fi 
candofiperlefiJfure,ecdmiffHre con lenta violen:^a . 
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Della Minerà del Mondo 
il Fico Iginio è tanto fecondo y che produce il frutto fette 
volte ì'anno;in modoyche togliendo vn Fico in quel luo 
gofuhitone rinafce vn*altro ^enonfolfà i frutti ne l 
fuoi ramiyma nello ftipite anchora^» 
Jn Egitto fono Fichi Mherhchepofii nell'acqua vanno à 
fondo.e l'acque fugge allegno,e cofift fecca nel fondo 
dell* acquaie quando è feccoyvien difopra^e va à galla . 
Jl latte del Fico tanto domeflico , quanto faluaticofà ap- 
prendere il latte ycome fa il cagliOyCper contrario pofto 
nel latte apprefo lo fa disfarCyCome V aceto . 
La cener del Fico calda fà rifufcitare le mojche morte dal 

freddoyO anegate^ » 
VMbero Indiano detto Fileni fà le foglie affai ampieylc 
quali finifcono nella ponta in (pine acutijjime , e fortiy 
delle quali fi feruono gli habitanti per aghi , perche ef 
fe foglie fono tramex^ate d'alcune filayd*ejfe fi vagliano 
perfiloytalche dalle foglie hanno filo, & aghi . 
fi Fraffino mada fuori ifioriyauanti che iferpi efcano del 
le loro cauerncyne mai lafcia le fiondi, fe prima non ri^ 
tornano nelle caucrne loroy e l'ombra fua è fuggita dal 
le ferpiy hanno gran virtù contra i veleniAl FraJJì^ 
no,€ Corno tirano dentro di loro la mannayche cade dal 
Cielo, comefà la calamita ilferroyC la condenfano , e 
quando fono intaccati, difiillano la manna , e cofi quei 
popoli la raccolgono» 
In America fon molti bofchi di Gelfi,ne' quali nafcono in 

effii vermiyC^ vi producono la feta^-. 
^un animai venenofo s'accofta all'ombra del Ginepro , 

perche l'amma':^a,e Ha fempre vcrd(Lj>. 
Vombra^chefà l'albero Hobo,è la piùfana,chcfi troni, 
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Libro Terzo. 
&hauen^ vn fete, cauandone vm radice mettendofe" 
la in bocca , aliandola in fufo ne efce tant'acquay che 
da copìofamente dà bere.:: 
iLarcie non riceue la fiamma del fuoco , e non fa carbo- 

niy questo fi yede confumar àpocoyàpoco. 
Il fulmine non tocca ne il Lauro.ne il Ficoyfe non quando 
il Cielo vuol dar qualche fogno digrandiffìmo male: Il 
Lauro Hafempre verde,e il ramo del Lauro ha tanta 
yntiiychepiantao ne' campi difende mirabilmente le 
biade dalla vugine:percioche tutta la ritira infe ftejfo: 
Chi pone le foglie della loro fotto il capo d'vno.che dor 
maygh fa fognar cofe vere,e predice la falute à chi l'a-- 
tendCiOuer legate al ji-ontc. fono caldi il Lauro y il MO'^ 
rOyèlHederayquefli fregati infume fanno foco ,0 con 
foghe fecchcy ò con funghi fecchi d'e^lberiy ma il piU 
commodo modOyC lo §ìropiccare il Lauro con l'Hede- 
ra,ò l'Hedera con Lauro:quesìi adoperano ipaHoriyC 
lejpiene'campiye rigettano polucre di ^^olfoyC l'accen 
donoyofia verno yò fia Hate^. 
l'albero Loto ha raccolte , eripiegatele follìe, inan-^i 
che il Sole comincia nafcere , e venendo fuori à poco à 
poco il Sokyancì) egli à poco à poco le jpiega^ e? andò, 
do il S ole à Occidentey& egli anchora le ripiegayonde 
poffiamo credere , che queflo albero fiafolare^-. 
C redeuanogli antichiyche chi mangiaua del frutto del Lo 
tOyfifcordaffe della f/atriayC del fuo fignore.ln vna par 
te dell' africa fono alcuni popoli deti Lotofagiy per na 
fcerui l'albero Loto , il qual fà i frutti delfapore del 
dattolo y fanno tutto quel , che bifogna per bere^ e per 
mangiar del fuo frutto, è di grande^i^T^a poco piti delle 
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coeole del lentifcoy hà le foglie , come ilfwbo.le vi- 
udtide , che ft fanno del fudem albero , operano^ che 
€hiunque ne mangia , hà in odio tutte l* altre , e tutti i 
foreftieri inuitati à mangiarle mai più non partanoyji i 
domenicano di tutte le cofe , e ftanno fempre con quei 
di quel paefe , che gli hanno inuitati» t 

Xa pianta Majfma fi chiama da noi Corona regale^ e cop 
fa di Cioue, Sole Indiano , tromba d'amore , rofa di 
HiericOyBelide plinianoiquefta ogni mattina nel leuar 
del Sole fi china con la fommitàdel tronco verfo lui^e 
quando è leuato fi drÌ7^7^a , e iìà diritta fino alla fera, 
quandotramontay& aU'hora fi chinale piega aW altra 
fartCyChepar che b falutiy e Bà pocOycfi dri':ì^yefià 
il rimanente del tempo diritta , e fa quef^ effetto ogni 
giorno infino alprodur del frutto. Quefta quantunque 
non fia ^rbore,è Hata pofta in queUo luoco per venir 
grandcye di gran fuflo, 

T^Ua Media nafce vnMbero detto Medico , il quale è 
agws^T^OyC jpinofo , & in tutti tempi hà pomi maturi , 
acerbiyC fiori: cadono imaturiy altri fi maturanoyaltri 
fi fanno acerbi & altri nel luogo.onde fon caduti i pò- 
tnimaturiyfiorifcono , queflo nonfà benfe non in Me- 
diayhà le fiondi fimili à quelle dello MbanOyin queflo 
folamcte dijferifccy che ella è horrida,percioche aggw^ 
za con le ponte jpinofe, èperfetiffimo rimedio contra i 
releniyhà ilfaporajproye mirabilmete amaro,fpira di 
odore più che giocondoyè molto fenfitiuo» 

Jn America fono alberi Meguei y dei quali gl'indiani 
piantano affai ne i lor giardini ;perche delle fiondi fan 
pofcarpe , e nelle foglie fcriuono, del fucco cauano 
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Libro Terzo.' Jf 
no 9 aceto , mele, e T^ccaroy ejjendo il frutto dolcijji'^ 
tno y ancho eccellenti le radici :percioche acconcie 
con ajientio fanano dal veleno , producendo di più nel 
tronco alcune fpine acute , di cui fanno perfettiffinuLj 
conferucj>. 

Indie Occidentali è vn* albero detto Meth, alcuni 
il chiaman tJHagueiyC^ altri Cardon, crefce in alte"^ 
\a più d'vn quarto di miglio Italiano digrojfe'?^ è 
quanto vna cofcia d'huomo , è più largo difottOyChe di 
fopray fatto.come Ciprejfo , fàfino a quaranta foglie ^ 
le quaipar che fien come vna tegola di creta : perche 
fonolargeà modo dicanelle groffc , e fini/cono fàcen^ 
dopontayhanno in me\OyCome il filo della fchienagrof 
foy e vàfottigliandoft verfo la pontay e yi fono tanti di 
quefli MheriyChe fono come le vigne tra noi. Il pian* 
tanoyc fà la Jpica , il fiore , e il feme , fa bel lume y e 
molta buona cenere per lifciayil tronco ferue per legna 
me per le cafe , e le foglie per tegole da coprire , il ta^ 
gitano y prima che ingrofft troppo , la radice tagliano 
per dentro , donde raccolgono quello , che diftilla , e 
quel liquore,e come moHo cottOy fe lo cuocono qualche 
poco diuenta mekyfe lo purificano è Truccherò Je lo di- 
flemperano è acetto , e /egli mettono lo Ocpaetli § vi- 
no y delle foglie tenere fanno conferue_> . 
tra le piante dome fiiche il Moro è chiamato dagranti- 
chipiùfauio di tutte l'altre piante per ejjer l*vltimo , 
che germini tra tutte le piante del mondo . Il Sicomo- 
rovero.nonquefionoHrohà quejìa proprietàyoltreà 
tutti gl'altri <iyflberi, che tagliato Hàfempre uerde^ 
nemaiftf€cca,fe non fi getta neU'acqua,per cloche per 
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Della Minerà del Mondo 
€onferuarlo le precipitano ne' laghi, e ne*flagni : per* 
che flandoft al fondo fi fecca > e vienfene poi a galk 
per [e ftefiofopra l* acquee^ . 

*>{elle Indie è l'albero Mose Jl cui frutto fi crede effer 
quel pomo , in cui peccò .Adamo : perche tagUafi per 
qual verfo fi vuole ^rappres etata la figura della croce* 

V ombra delle noci è nimica a tutte le cofe , e ciò che ella 
tocca , auelena fubito . 

Toccandofi le ferpi con vna verga di nocciolo reflano flu^ 
pide,e finalmente fi muoiono,e mangiati i noccioli con 
fichi , e ruta vagliono contra i veleni^ i morft degli 
animali veleno fi. 

volino è confacrato alla cafìità . Tanta di fior dia c tra 
Voliuo^ela Onercia^che piantando vnodiqueflialbe 
ri nella fojfa dell* altro toHo fi fecca: VOliuo faluatico 
nel fuoco ardccofi verde, comefecco fen':^a dijferenT^a 
alcuna, l'Oliua prefa con la mano vergine, e piantata 
da mano vergine , vien più bella , e fa frutto più in 
abondantia : ma piantata di man di donna maluagia 
non può appigliarfu 

La Talma pena ceto anni a dar i frutti per la fua fecche':^ 
Q^:le palme femine non fhnno frutto, f e non hanno ap 
preffo il mafchio,il qual le riguardi,e colfiato,e con la 
polue l'impregni, il fiato s'intende l odor deWalberOyò 
jpargendoft il fiore , ò la lana del mafchio su la femi^ 
na ; Tslella città di Chora, e in vn' altro loco loro de i 
Siagri, r albero della Valma muore, e poi rinafce da 
fe medeftmo,come era primaye pieno de fuoifrutti,co- 
me fa la fenice , la qual credono , chabbiaprejo l*ef- 
(empio di queft'Mbero . Ha queHa proprietà , che 
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fe lemtt'i pefofopra vn ramo a poco a poco yfi vi 
al:^ando,€ uà imoriofa verfo il (^ieloy&ogni mefe fà 
yn ramo ; il regno della Tatma non fi corrompe , e le 
fue foglie fon fempre verdial mciuolo del daterò fhttù 
polito col dente.e buono contra la fhfcinationi , e ma- 
lie . La Talrnafola tra tutti gli altri t^flberi , quan- 
do nafce , & efce della terra , ha la fua perfetta grof 
feT^^a^ecrefcendo poi inlungheT^^acol tempo noa 
prende accrefcimento alcuno in groj)c:^:^n^ . 
T^ell'Indiafon legni cofi duri , come il ferro, e fon grofft" 
j]mi , e non fi putrefiinno inacqua , quegli alberi fi 
domandano palliferri . 
Jri Hermopoli di Tebaido , e vn*<i^lbero detto Trofide , 
quale è buono alla fallite di molti , legato al collo del- 
l'infermo il f HO frutto , ò la foglia , ò la corteccia lofa^ 
na: fuggendo dunque la Beata Fermine col figliuolo 
in Egitto fi abbafiò qucflo albero fino a terra, e finh- 
plicemente adorò Chriflo . 
Il Tefco ha infelicità nel fuo terreno natio pereffer rete-- 
nofo : ma trapiantato poi in terreno fertile , e lontano 
è ottimo frutto^è di fuor bellone foaue al guflo , ègra-, 
to aW odorato. Nientedimeno è amaro dì dentro yC con 
trarlo a quelyche moflra difuoriJn Egitto nafcono al- 
cune, fpetie di Tefco Je quali l'onofimilial peroyte^o^ 
no fempre le foglie,& hanno affidua fertilità: perche 
ogni giorno nafcono i frutti^maturano, quado regnano 
i uenti & effi frutti fon più lunghi,che vn perol& ha 
nogufto d'amandolo, ò di foauefapore, ma fon nociui. 
1 frutti vogliono vn'anno a maturar fuperciocb: la na 
tura prouede.che lotto i vecchi nafcono inuoui.^icjii 
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Della Minerà del Mondo 
in Terfta fono veleno , & AmmifT^^no , chi ne math 
gin 5 ma tralportati in Egitto yfiinno i frutti buoni , e 
gufteuolirQueflifono vna forte di per fichi differenti da 
i noflri, e non tutto vno^come credono moltiy e quefii fi 
dauano in Verfia a malfiittori per farli morirei . 
7^* paefi de* cJHeropi è rn luogo detto <iyfnofÌQ fimilt 
ad*rna apertura , il quale non s*ofcura per tenebre^ne 
s'illumina con la luce , e glifopraHà vn*aria torbida 
€on alquanto di roffeT^a , e vi corrono due fiumi vn 
detto di ^llegrcT^a^ e l'altro di Malinconia,& han- 
no lunge le riue alberi digrande^^^a di altijjimi Tlati 
niyi quai generano frutti della ifìefja natura , perche 
ihi mangia de* frutti ychc nafcono apprefio il fiume del 
la Malinconiaymanda fuori tante lagrime^che quanto 
dura la vita^ft confuma in piantole così more: ma chi 
magia de* frutti nati lungo il fiume dell* Mlegre'-^y 
lafcia da parte i fuoi primi de fiderij , e fefidilettaua 
di qualche cofa ,/e ne fcorda , e fafji apoco^a pocopiH 
giouane^e ripiglia Vetà pajfata: cioè^pofla già la vec- 
chiaia diuenta huomo,poi giouane^ poiputtOyVltima» 
mente fanciullo y e finalmente muore^. 

fi Tino è vtile à tutte le cofe , che fiotto effo crefcono, & 
à quelle fa giouamento , e beneficio grande ^ perche le 
nodrifce i augumenta . D*ogni flagione hà frutti 
acerbi , e ma turi . Et la 7{oce fà il contrario. 

LaViopa f emina non crefce in tanta alte'j^-^in quanto 
il mafchio , l*vna fenica l* altra crefce poco , e tardi» 

fucila prouincia d*^rma fono frutti detti Titania di co- 
lor di more i e chi ne mangia )fd t orina di color di 
fanguc^, 
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7 T^w? Mhertyche non portano i frutti al tempo yCen hia 
ti il tronco con vn cerchi o di piombo^ auanti che fiorii 
fcanOyC difciolti auanti che ft maturano i pomi,metten 
doft il cerchio non piu^che vn piede alto da terra yriten 
gono i frutti. Douefur Sodoma , e Gomorra , UdarnCi 
Segor , e Sehoin , le quali cinque città furono abbruc 
tiatCynafce vn pomoyil quale benché paia maturo-.non 
dimeno non fi può mangiare: perche il vago della 
fcor^a di fuori nafconde vna fuligine à modo di fumi- 
le , cheSìà dentrOyqueMa premuta manda fuori vn fu 
moycft rifolue in volatile polucL^ . 

il ramo dei Pomogranato pojìoydoue ftcno ammali vele- 
noftyàferpenti li difcaccia.f Tomi granati non s'appri 
ranofopra Inalbero , fe ft cingerà il tronco dell'albero 
con vn cerchio di piombo , ò con la fpoglia d'vnferpe* 
Chi mangia tre fiori di melo granato per piccioli , che 
ftano y quell'anno non fcntc alcuna malatia d'occhi • 

trouaft vn' Mero y che fi chiama Meloparadifoy quefto 
fà pomìyche tagliati da qual parte tu vuoijèmpre mo 
^iran la forma , òfegno della fanti fma Croce del Si^ 
gnor nofìro.J frutti di quest'albero fondi grande:^7^cL 
fmilia i limonile dicvejfer quel fruttOyChe mangiar o^ 
no Euay & Marno, e quando è verde y è acerbo : ma 
quado ègialioyè maturOyC tutto dokCyC infomma que 
fio e'I miglior fruttole il piùfoaueyche fi troui al moda 

:a Quercia piantata apprcjfo la noce la fà fcccare, cft 
fecca.La Quercia oltra il frutto delle giadcychefàypro 
duce anchora vartf.c diuerfi f-utti, & altre dinerfe co 
fe ; perche ella genera due forti digalliyvna piccìola, 
€l*alrra neraycraggiofaigeneraarnhora vn' altra cofa 

' fmile 
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Della Minerà de! Mondo 
fintile alle morCy ma molto durUye malageuolifjìma dà 
rompcreianchora ma cofa fmile al membro virile^ la 
qual aefcendo fà vna dure^^x^ pertugiata fmile alla 
tefla (Cvn toro^doue è dentro vna cofa ftmile ad'vn no 
dolo declina: produce anchora vna cofa chiamata pel 
loy qucflo è vnapallotolapiù dura d'^pn nociolo tutta 
circo data da certa lana morbida ^la qual ft v fa per loc 
cignuoli delle lucerne: produce anchora vn' altra capi- 
glìofapallotola,ma inutile :fà anchora nella concaui- 
tà de* rami alcune pilole feni^^a picciolo^ ma concaue^e 
di diuerft coloriigenera anchora una picciola pietra rof 
fa:produce anco vna pillola ^più rara di foglie rauolte 
in fe Jfeffa lo?iga,e fchiacciata fopra lefoglic^fà vn*al^ 
tra piUolu biancay^ acquofa^ mentre che è tenera, 
alle volte hà dentro a fe mofchcygena^a funghi appref^ 
fo le radiciy& il uifchio per pigliar uccelli: ma i primi 
pali frutti fono le giande^e legalie.Le giande pefle tra 
fofpetti cibi di herbe^ò di fungi leuano da quelli, & a- 
niorz^no ogni veleno, che vi fta; le galle hanno quefla 
lùr particolar virtu,che predicono ogni anno compar- 
to loro la bÓtà,ò lo malitia dell'anno futuro: perciochc 
fe Yompendofi quelle,che fi colgono fecche^e non pertu- 
giate vi fi ritrouano dentro mofche,fignifica guerra,fe 
ragtiatelli,ue[pe,efe vermi care flia : crefcono infino à 
cento anniycento anni nel lor Hato flanno,e cento decre 
fcono y e cofi durano , e viuono anni trecento . 

iJM^effo vn ramo di B^^mno della ter'^^a jpetie nelle fine- 
ftre della cafa^fcaccia via ogni tnalia, e fattura yC he vi 
fipote/kfar(Lj>* 

llSaccharo de gl'antichi è la mede fima pianta, che prò 

duce 



54 



libro Terzo. 
duce il Tiucchero a'noiìritempi . 
Il frutto del S aldo , innani^i che fi maturi , n conuerte in 
ragnatello . 

Le foglie del Sambuco abbrucciate, efiitte in poluere ri^ 

ftagnano il [angue del nafo . 
Kf indie occidentali nella region detta Florida , nafcc 
Mero Saffaf^a^s, rimedio potentiffimo a tutti i ma- 
li y che poffono occorrere alla creatura humana^. 
^^engredifono Mberi.che ineri chiamano Seri, i 
quali fono fimili alle fiondi delle cafìagne , & ancho i 
P;!''f^>fenon,che fono Jen7:afcor:^a gialli^ 
t^frnmareggianonelpnncipioMendoppo^^^^^^^ 
, odoriferi , pià che ogmfi'utto del mondo. 
Jn America e W albero, il fumo del eguale effendo ab^ 
hrucciato , toccado effofumo alcuno lo rende per fhèrc 
tmpotete ne ratto venereo,& è detto VMberoflerile. 
Il Tamarifcoe chiamato ^^Ibero infelice : perche non 
produce cofa alcuna^ . ^ 

evn'Mbero detto Taffo.chefà alcune cocole: ma fon ve 
lenofcfefki vnfiafco di quefìo albero, il vin diuenta 
toffico,em arcadia fe vi dormirò mangi f otto Jubito 
Umbra tvccide. Di q.l è deriuatc il nome del toffico, 
quafi Taffico:di quefiofi ungono lefaette per fkr le pia 
ghetofìicate:gl^vccelli mangiando della fmilace /taf 
fico diuentano neri intendo di quello.che nafce in Iti 

i monti E fefi toccati c~o legno d^u albero.che jì chiama 
Tcda^s mfiamrnano^ele pietre, e barena ardonodctro 
dati acqua: talché s'alcurM) con vn bacione di qucH' al 
hcrotmifolchi,fidice, chcfà iriuolidifuL 



bella Minerà del Mondo 

Tsiiun* animale toc ca il feme delCMbero detto Tiglio , il 
legno del quale mai non fi intarla^. 

fn America è V àlbero d'ignobili detto da ejji Vacai- 

" futhy icuifiorifonobiancbidellafìgt4Ya d'vn cuore J 
quali non lipofiono portare fe non i gentil' hnomini y e 
queHofotto pena della vita , & hanno vn* odore mira 
bile y & aromatico . 

E mortaVodio tra la Fite.e il Caoloy che piantato il [ao^ 
lo appreffo la ite la dijcaccia^. 

Dal frutto dell* albero Xague yficaua vn acqua chiara, 
che bagnato co quefta il vifo vien negriffimOyC lufirOyC 
no [i può partir Cyla negre'^^fino in capo di giorni vd 
tiyfhcciafìypur ciò che vuolcy fe no fi fcortica la pelkye 
cofifà aWungicydalle quali no uà mai uia il negro,fin 
che Vuge no crejcano tatOyChe fi tagliano a poco a poco 

Tacila Valefia alcuni alberi chiamati Zapiniy i quali di 
natura producono vn liquore , che guarifce la lepra . 
Jn America a vn*Mbero detto ziloy il qual produce vn 
fu eco y che fana le ferite fen'^^a rimaner ui alcuna cica^ 
trice , e perciò lo chiamano balfamo. 

tefeìnè-^ delle Zucche appreffo al colo fanno le Zucche 
grandi , quelle del fondo non tanto , quelle di me':^o le 

^ fanno tonde , e quelle de' lati le fanno groffe , ma più 
corte . La Zucca ama grandemente l'acqua , e perciò 
fi è prouatOy che mettendo fi fotto vn vaf od* acqua ben 
largo , e capace , difco^o vna jpana fi dilunga in vna 
notte fino all'acqua . Fregate le foglie delle Zucche 
nùftrali frefche fopra i caualli non lafciano accodare 
loro le mofche la Hate; meffe le foglie delle Zucche fo-- 
pra le mammelle delle dóne di parto difeccano il latte • 
t li Fine del Terzo Libro. 



LIBRO QVARTO, 
Etvlrimo. 
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DELLA MINERÀ 

DEL MONDO. 

i 

^ì^e* corpi componi, & animati d'anima 
fenfitiua , e rational(i_s . 

De* Vermi porti per AJfabetto. Cap. T. 

E L Gange fono Fermi di nome , e di 
color ceruU'i, queHi hanno duo hrac- 
Ciardi lungheTiT^a non meno di (ci pie 
diydieoft robufle fori^c.che tirano net 
fondo gC Elefanti, che vi vanno à be- 
re^. 

I Su mairi rac olgono la feta da gl'al- 
beri non cofifina , come la nofira, producendouifi da i 
medefmi vermicelli sù le piante della maniera, che fi 
fà da^ noi il canape , e qttefio Ferme detto fri4gello,poi 
ch'ha ordito lafeta^dentro vift chiudere muore, e poi 
diuenta animale alato. 
J^ell'Ifole occidentali fono molte mofche,e :i^en':^ale,e fca 
rafagi in queicontorni,che rilucono, come appo noi le 
lucciole la notte:ma fopra tutti ui è un detto Loculo.ec 
è della Ipctie dellofcarafagio,C^ è cofigrojfo,chegli oc 
chifuoi rifplendonoycome vna lurne,€ co quefii in vna 
camera fi può leggere,e fcriuere còmodamete la none, 

fcìiT^a 
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Della Minerà del Mondo 
ferf:^ altro lurncy e mettendofene più , infteme^fiuede 
per una lega, e quando egli apre l'alien efce jplendore, 
come dagli occhi: talché fi radoppia lo jplendorCyegU 
indiani fanno una certa pafla con cjji^con la quale on- 
gendofi, par che tutti ardano , e questa cofa dura, fin- 
che l'animai vìue,come comincia à mancareyCofi fi va 
diminuendo il lume . ^itri dicono^che ha quattro flel 
ky che lampeggiano mirabilmente^ due negl'occhi , e 
due /otto l'ali. 

oli Scarafagipofati su lo fterco del bue , ò altre uilìjjìme 
corruttioni vfano infteme per mantener la generatione 
Cjil ferncyche cade in quella materia cominciano à riuo 
glierlo dentro^e ne fanno pallotoh^ e del continuo le va 
fio riuogliendo : onde alla fine le foterano in luocoydoue 
il Sole fcaldando faccia nafcer la prole,quefto dopò cer 
to tempo vieney& apre lepallotoky e troua i figli nati 
queldiiiìeffo, 

la natura ha dato al Tarlo i denti per forare il legno, e fi 
di quello nutrir fi, e uiuere, 

^lelleradici delle Quercie nafce qualche volta un uerme 
tanto pernitiofoyCt anco uelenofo^ che egli fcortica le pi 
ante de'piedi folamente calpeflato , e fa enfiar tutte, le 
gamheyC chi fi uorrà mcdicar,anco le mani gli fi fcorti 
cano , e fe qualche uno lo uorrà ama':^7^are , ei manda 
fuori fi coretto pu'?^o , che non fi può più odorar cofa 
alcuna . Della Tiopa, Olmo, ^ Opionafcono alcune 
uefighe attaccate à piccoli delle foglie , nelle quali fi 
generano gran quantità d'animaleti , che fanno l'ale e 
fe ne uolano uia* 

\cU' Indie occidentali Jono nermi cherilucono,il lor jpld 

dorè 
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Libro Qiiarto. 
^ore,ft uede cinquanta^e ctntopa/Jì , e rilucono , com 
vna bragia^. 

D'alcune altre beftiole minute pofte per 
Aifabetto. Cap. 1 1. 



E Cìoìoccìolefi generano dì putrefattìonì , e 
fimìlcj}>etie di cofe , il verno §ià chili fe per 
ripararfidalfreddo.e viue del proprio fuc 
- P^fl^fopra vna ferita trite, fe ben fofk 
ferito il neruoyla faldano mirabilmente: fe fi pungono, 
efene caua il licuorCyche ne vienfuorì.con qiiefio s'in 
uolano,efirattaccanoi pelli delle palpebre caduti: la 
chiocciola pofla nelfucco,grida fempre, finche è cotta^ 
doue per adietro non la foia mai udir lafua vocedlfer 
pente ycome vede la chiocciola caminarfopra la terra 
laprendCyC^ ella fi ritira nella fua cafa, perejfer tor- 
tuofa vien àfiringerela tefla del fcrpentedi modoyche 
reflaferato con la tefla nella detta cafa.e no può aprir 
la bocca , ne prender fiato , co fi muoiono il jer pente , e 
la chioccioliti. 

Le Ciccale fono foaiiiffimealgufìoyauami che efcaìio del 
gufilo, chele circonda: quiteefcono la notte, e vo- 
lano : viuono di ruggiada,e fono di quelli animali che 
non hano bocca,tirano à fe la ruggiada con vna certa 
linguetta, che hanno fopra il petto , il quale è con- 
cauo à modo d'vn canale, onde rijponde ilfuono del 
canto loro: la cicala uiue ancho d'aria , e colfuo c.in^ 
tarefàtacere il cuco :fe la metti nell'aglio , more Je 
le getti dell'aceto fopra,torna viiia,j^argcndoilftm€ 

interni 
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Della Minerà del Mondo 
in terra ingrauida,egeneraynafcon di rugiadayC ftmll 
mente nafcono le fhrfale, locnHcye rughe,le cicale più 
tosloft lamentano.che cantino^ finalmente doppo lun^ 
ghc querele fcoppiando muoiono . 
J cimici delle lettere inghiottiti viui , nonfolamente cac^ 
cianolafebrequartanay magiouano contra imorft de 
gli PAdi. 

jl graff o ^ che è nella pelle de* Dorcadì , legato al braccio 
con neri di cerno fa vincer le liti , e il primo nodo del 
collo dà facile entrata à prencipi , e ifuoi denti legati 
in pelle di capra con nerni di ceruo^fanno^che iftgnori 
fieno clementi , e concedano , ciò che lor fi domanda^» 

La Var falla fi fcaccia col fumo del fegato del becco arofti 
to^aue'T^ al bel lume , anchora^chc iuifia il fuofine. 

Le Formiche hanno tre caHerne,nelle quali vanno con in- 
tricati fentieri^e bucchiy vnadeputatayaW albergo y& 
à gl'vfi della republica^ vn altra ha il granaio della^ 
yitouaglia, che per tutto l'anno fi tiene, la ter:iia ha il 
temiterio della morte , alle quali fanno l*effequie\nel 
nono giorno del mefe non eftono fuori della cauerna , 
mai non fi effercitanoyquel giorno , che la Luna fi con- 
giunge col Solere non fi può vedere, quefle hanno fenti 
mento dindouinare, perche auicinandofi la careflia , 
vfano maggior diligeni;^ à racogliere,e riporre il gru 
mal loro viuere neceffario:preueggiono la mutation 
tempiy e le molte pioue: perche portano fuori la bia 
da à fecarla preuedendo molta humidità , che dee ve- 
nire, e acciò i grani non nafcono, lor rodono gli occhi, e 
come dir lo caftrano : TSlelrifcontrarfi , quelle che non 
fon cariche danno il Ihoco à quelle caricate fi cacciano 

con 



„ libro Quarto. 

'MielppiSìrello, ò colcordeWrpupa.Jn lldU 

' tati Ir ?~ 'frf'' ""f^x"' "m. 

2l^ "„fi„; eficonofion-benei terreni . rfo^^f/.^ 

kferpi nella golaJlcUdalif ^"z 

certa iella rntt l,¥ quo!' fono coperti di 

fio lor uLta ì. LT. .''J' "o^"" 1"'- 

frfor.fcono nel fine di primauera! e [ubiti 

fi doppa 



Della Minerà del Mondo _ 
Aom il P<trto mmiono HrangolaU da alcun rnrm- 
tuichetornafcono intorno al cotto nel tempo de p^r 

jTdStroLo quekchefono lunghe tre p^eé m rno 
do che le ^amhì dette femine , quando fonojeccate , 
Ì':tno in vecedifeghe. U locufta more vedendo 
\^l^o!!^ZnsJbrìccianoinfiem,ccof,arnbodno 

Umctrnafcenelgrano,e fà iJ-^- '-^^^^^^^^^ 
ghiffinu, , nientedimeno con tutto ciò c puT^^plente , e 

LM^ftidefue youa non le fa più ritrovare pej 
^"'ii^TaUunlmemria.Latefiadellaucerto^^^^ 

flaZpplicatafopra,caua fuori le jp>ne,, bronch,,& 
^otni IL cofafiL deUemmhra fcorpoM^.'/;^ 
ua granata fon di gran lucertole , daUe cu, bracca ca 

uZn^atnlafàa mai la carr., finche non ^ Pj- 
difangue.enebeuetanto.chefenoltraeffefuorajt 

iJ^ZX^Ue fucine del rame dal me^o della fiamma. 

'"ePol''ndirn-animalpennatocòq^^^^^^^ 

de, come ma mofca , & è chiamato Tnale , o Tirau 
na,mentre è nel fuoco riueje uolandofe ne d.fcofì^ 

<J>':n:SrnaragnateUana^^^^^^ 

fubito,chefon nati,commcinano a teffer U telc,e quan 

tXJcia la lor rete la -P— f |f £ ^ 
ehm con clJa le lucertole , le qmh quando r,/o^ . « 
ri riuoliono,piiyiando la rete d amcndue i capt^^ t^a 
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j r t r ^^^^^ Quarto. ^# 
rtu pm alle, nm teffono quando i {ereno , mj quandi 

l'difcmre nel trattato di lei. ^ 
\LeKm ^fano il coito di notte, inukando il mafchio la fe 

r""/'"'-""^"; "ÌMi fi chiamano girini pur hS 
no occht e coda . e diuidendofi fanno i piidi di dietro 

f"'^""'^""''fi<>"oqmlli,cheeranoprima nat et 

thlTJT ^'^''otJinafcZdiZ 
t^^fMwned, terra ed^acqua, perciohe nelba^nar 

fJ''»«<>kp,ouedellafiateMpo!ueredeltertZnà 
f ono le rane,e q,^flefo„o,c'lJno breue Ja e paui 

nlZTjrf '''''' ""fi'^oprnna ilranabt!lo' 
nerata da quelpe^^ato di carne fudetto : perciocbe na 
fcono ambo U rane per ria ordinario di Lfch o e h 

rli u^7at^^^^^^ 

Ztfat^ f '!"f moUitudiJdelL 
m L Z3''^'''"n- '^'"''^"'^ SerifofonotmL 

po"<t,comefannolenojìre, enòconvna licfTa vor^U 
f';«^«o>eportatel'i,nm^^^^^^ 

"'to '»"'^otoddccrpo,clarcia,i. 
<tar,l ranocchio neWacqua.e foni qJeJla JglX 



Della Minerà del Mondo 
m petto deUa doma , doue il cuor batte, la donna 
fbonderà,ciò che farà dìmUata.q citato vno officino, 
che hanno nel deHro lato neWauiiui bohta la rafred" 
da,ne bole più fé non fi canale fi troua à queftomodo. 
Si dà la rana aUe formiche, quefle le mangiano^e rejU 
no gli officinifeparati Vvn daWaltro , e fi mettono nel- 
Voglio . Et hanno yn*altro officino nel latofm^ho ; il 
qual meffo nell'acqua fredda fà che parere boiate ra 
pena l'empito de* cani . Si troua la rana pefcatnceM 
quale ha certe fettoUe nelle ciglia molte lunghe^che fo- 
no pilofe incimayCù V aiuto delle quaU,elUfà infidia à 
i pvfci.fi come le ha infegnato la natura. Terche nafco 
dendofi in luoghi alquanto fhngofuma ed tanf acqua , 
the vi poffono venire i pefciolini , tien fuori quelle fé- 
tole, che mofirano a pcfci effere.come cibOy(3 efca^on- 
de effi correndo , e pigliandole fono a poco a poco tirati 
dà lei, e mangiati . Le rane Sgittiefom animali pru- 
dentiyCpiù grandi delV altre rane, quando s incontrano 
neWhidronodrito nel'Hilo, ferpe loro inimico piglia- 
no vn calamo in bocca , e lo tengono per trauerfo , per 
ciò l*hidro non potendo traguggiare le rane per d ca- 
lamo attrauerfato: le lafcia flare, eia prudenza di 
quefte rane vince la ferocità del ferpe . ^ SenfiaU 
rane fono mutole^, 
la f{ugga nafce di ruggiada in sà la foglia del rafano, o 
di caoli, qfla fi cÓddfa, come vn grano di miglio fopra 
effafogliayeintrc giorni nafce.di poi fi fa Vrica^cioè 
con quella f corica dura fimile a Voro.e crefcer immoht 
le,poi rompe la fcor^a^e nafce fùrfklla bianca con l*a- 
kdlrimedio difkr fuggir lerughe dagl'hortie met- 
ter 
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^ìhto Quarto . 

caoli co vna bacchetta a; r « «/^^«f t neroe, e t 

lino rafM 

tei es'vm donna c%.J' r - ! >''f^' f'*» 
ra dalle herietmuZTf^T'r l'"'"""" 

furono, jer tri'^"''--^ 

firettZ rZae laZnl^^^^ '"T ''' 
lume '"^"^ ""-"""^"/^ 

ce,e vcwMn Sf "''''o-^hefinno forma dico- 

aorprwapio a co/a veruna, che prima non 

^ 3 lìonori 



Della Minerà del Mondo 
honrn mio . Qttefte concepifcmo^ dafejìejje , e fono 
tempre rcrgini,& amano k yergtnUà.Cclgono ti me 
te/le confirmno nefivmacbi loro, e ffi* lo y<m,U 
„o ne lor couiUi. doue il confermano,e d colgono il me- 
U dai fiori fcnra dar loro danno. Jn Coltoti mele è 
Amaro : dirnoUranoleafìelfer amalate, quando non 
lamrano, e fi Hanno f^ori delle cafeioro al Sole aj^et- 
tandcchc l'altre portino illoro cibo, quando fon etto- 
fe e pigre di commun confenfo l'altre congiurano con- 
tra dite le amma7iXano,mmionfi le ap,<]uando tra}t 
ionoxperche nel lajciar k fi'ina,ri kfcianogran parti 
deU'interiora,equandoftrdonoT>ntrattolago,reitan 

disarmate perfmfre . Se l'inumo lorofà alcun male, 
eie fi mettono aUa morte per vendicar jene . JiSjenio le 
apìindikordia s'acquettan» gittando lorornpoco d« 
poluefopra.Quando rogliono fatare da vnacontra- 
da all'Jtra,doutfia l'aria turUa, eptncolofoper no 
etTer depredate dal tempo maluagto,fiJtabUifcono ccH 
certe petruccieà modo di contrapefi,wa quando s ad- 
dunJio,e s'acquettano per ilfiwn del fen o combatto- 
no,per il Kè loro infino aUa morte : quando fi fona aUe 
ap p far che fi appogino à qualc he ccfa , fi deuejonar 
Lnlperche colfuono piano s'Maffano.e colf uo gru 
de Mvtnce vanno via : quefle fervono clamore, e 
riuerenxa, & honorano il loro r{,è, e fe qualcuna d cfje 
haucffe kfato im'bedie%a per ifdegnoalfuo ì{s,rauedu 
tafi non aipctta,che fia gaftigata ma con 
defeflcffLcofi fi ammonifce à effe,- fedeli al nofiro p. e 
cipc'ò mgHtrato . J/ ile delle ^pi nonfcrcma, cofa 
JcHtta,quando nmfm volare , èpmato dalla turba 
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«li 




.„ I-'bro Quarto." 

quando, ,1 Jif delle^p, muore.z i ffarmo fooraam 
bom p,u lofio d,fi,me . Kerfo la punta del mar nerra 

Delle Serpi polle per Alfabeto. Cap. IH. 
'^mphféemhjdHeune nellapartedi. 
. ejjer la coda:e perciò camma ella tantoalti». 

TJll r,! '^"'''!' ^" Mone con la peUe del. 
'■J^PHjbma,. tenuto inmano da coloro, c^^^^^ 
nokmamaffiderate dal freddo, ri/calda, &amZ^ 
^"t'fie le giunture delle dit^. ""'^""""or- 
yl-^IPf VMono accompagnati moglie, e marito 
offendo amma:^:^ato vnodiloro.L ì mÙ^I 
quanta crudeltà quel, cheerim^fo in tSSiL" 
cura di far vendetta del morto -percioZ pSt 

fi . e no» fi fugge da lui , fe non co» palCTfilZ 

2'Chifiafiampato dal mo-^o dell' z^lpUo ■ puem 
•l'Po r»^fimuomm^uam,ore,pjg /^S 

{ 
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Delia MmciàdcF Mondò 
potenti ffmo [libito bere Ufua yrina, ò ^Miex d a* 
ietofortiffmo. llmorfodelt^fpidoèfmtltallapott 
tura d'vn'age.ne vi fi rede aW intorno alcuna ^nfiagio 
ne y efce fuori vn (angue nero, quantunque poco.dopo 
vii occhi s'annebbiano.e tutto il corpo patijce vn certo 
dolore cofi piaceuoie , che non par che moleHi , e co/< 
fenra dolore fe ne muore. Tra gli<tAfpidi quello^ 
the fi chiama ^Ttias , quando vuoi offendere alcuno; 
dilunga alquanto il colk , e mifurando pojcia conia 
mente la lunghe^T^a del [pat io , che fi ritroua tra ejió 
tj'huomoy (,ome farebbe vn' animai ragioneuole 
fli fputa , non fallando punto , adopo il veleno . Di 
ìueHi t^[pidi ne[onotre[petie, cioè Ttias, Cherfia, 
eìr Chelidonia^e con queila fiera s'ammaT^T^o la Kei- 
na Cleopatra d'Egitto , cioè la Chelidonia , del cui 
fnor[o [ubito moriLj> . Io Iputo del itX[pido Vtias 
cuuelena , chi ne è tocco : Gli ^[pidi per tfltnto natu 
tale conofiendo dal 'loro fonno ej[er cagionata la mor- 
te loro, accioche non fiano adormentatt da gl incanti. 
Vvna deirorecchie riuolgono fijfa verfo la terra, l al- 
trariuoltado la coda la chiudono ed la cima di quella. 
Vn'afpide in Egitto veniua dome fiicamente alla tam 
la d'vnoy e partorì due figliuoli, unode'quahuccife tl 
fidiuol del padrone,onde uenendo ^^fpide, il padre 
ili diffe^tuo figliuolo ha ammainato il mio,cofa rnara 
uigliofa Jubitolafpideallaprefen^a del padrone 
amma'KXofuo figliuolo^ e andò uia , ne mai più torno 

in quella cafa^. i* j - 

71 Bafilifco con unfguardo uccide l'huomo , e con Vodore 
Hccidekferpiefer ^uefiQ ejfe il fuggono : ma^ljuo 
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Libro Quarto. 
fàngue rapodato , come pece fà hausr prò fperkà nelle 
co/e dimandate à prencipi, ef à magiftrati La donno- 
la l recide , ma prima mangia delle ruta per effer ar- 
mata cmra il releno:quefia more anch'ellaima il Ba 
meo [e e primo vifio dall' huomo, no lo può più offen 
à^re^ quantunque ruini ognicofa coniljuo veleno. Il 
-Bajtlifco e lUgo quaft vn picde.và dal mero indietro 
prterra,& il re fio del corpo alto, abbr uccia il terre- 
no,l berbere gli alberi, doue prattica fà cader morti di 
yecelU, che volano per l'aria.^a Lì pià pauradel 
gallo: perciò coloro , che vanno per i di/erti di Cirene 
portano con effo loro galli, accioche col lor canto, fac- 
eiano fuggir quejìi [erpica l'huomo artdado per quei 
dejerti non volendo portar galli, e volendo vccider il 
JiajtLiJco, ficuopre tutto con vnfpecchio, nelqualc^ 
mirando ti detto ^afilifco per la reuerberatione del- 
l aria s inetta tutto, e l'huomo giungendo fmo al 'Bafi^ 
ujcol uccide^. 

rono eerti ferpi in Italia dette 'Soie , le quali diuentano 
ta nto grandi , che al tempo di Claudio Imperatore ne 
fu ammaTiXata una,t nella pacia le trouarono un fan 
tjullo intiero,queHe fi nodnfcono in principio d i latte 
^tuacehe: perche le poppano, onde fono chiamate^ 
^oie , perche fi paf cono delpafio de buoi 
adotta muetra iVruni,e tra lefiepi, ha intefla,eome 
dir duo eorni,che fono pieni di toffico.che s'adoperano 
a molte fatture: dicono i ncgromanti,e i maghi, che ef 
fendo una di quejir meffa in una pignata noua,efotter 
rata nel me'^o del capo, ella fa Har lontanici uccelli, 
the ngn vengono à mangiar il feme ; ma al tempo del 



Della Mincradcl Mondo 
mie fere hìfogna dijottmarltye gettarla fuor del cam 
pOy acciochde biade non diuentajfero amare ; portata 
yna ''Botta , doue fia molte genti , fubito fa nafcerft- 
lentio tra loro : pigliando Voffo, che ha nella parte de- 
lira, e meffo neW acqua bolente, l'acqua fi ra fredda , e 
non fi può inai rifcaldareje no fi catta qHeWojJb:qfl'of 
fo fi troua amma'^^andofi la Eotta, e dandofi allefor-- 
miche à mangiare, e quclV offo^che è nelle finisìrapar 
ie^meffo nelV acqua, fa parer, che bolla,(^ è buono cor» 
tra i cani , e vale grandemente aWamoreife fi atti-^'^a 
■pna Bottale poi le fi metta ma paglia in bocca,ella vi 
fi attacca in modo,chc maipiù non la lafàa,& attac- 
tata la paglia à vn ramo d*albero,la Botta più toHo , 
che lafciarlafi lafcia morire, li fi confuma, io ne 
ho fatta l'tjperienT^a^' 

La Dijfada fcrpe mordendo alcuno , Lotinge d*vn veleno 
di fi sìrana guifa, ch'egli fempre hàfete,e quanto pik 
bee , più hxfete vien crefcendo fempre , queUa e tutta, 
diflinta di punti bianchi* 

Il capo del Drago,ilquale non ha veleno poHo fotta lafo 
glia deWvfcio,fà quella cafa auenturata, vnto alcuno 
cofuoi occhi, fecchi, pefli con mellc non haurà paur^^ 
delle notturne paure: fe c timido,dime audace . il Dra^ \ 
go annoda l'Eie fante, e li fugge tanto il fangue , che 
Umma::p^a , & alle volte il Drago fcopia per hauer 
heuuto troppo fangue,€ fcntendofi l'Elefante venir me 
no fi lafcia cader' adoffo al Drago, e l'amma7i^a,e co fi 
muoiono amcndue: I Draghi vanno con tanto empii o i 
per l'aria , che l'aria riluce doppo hro , come ardente J 
fi attui-:» ' I 



libro Quarto. 



TvZTT l " f^'ke mordendo 

ZI V^ #«rfo da , ptjcatori , e timo in terra 
Mw ca.^vnaM" . e fi nafconde , i rimedio attefuc 

E ^"'''f>''^fo>-tediFaUngo,chefiiat(m,oiform,ele 
maone chen,ordeacerban,e»te . HrimedioèZC- 
reyn altra FaUngio di ^uelU jpeti, dnffefoTmhi 
per Ideilo ne tengono di fecMjFalangiilL'lZ"! 
»<>''''Mrareit,fiere,quantunq«epaiZn,2ÌT 

Vf^'''''S"'cofa.chevicade.-q„emanimauZn 
f''fcome.mmobUifinUguarLallerJ 

f granfi gualche eoJa,ri cade, c riman auok^. 
mire ilTfrr^^' ./"««^o doy. 

KfJoU dma Guaccarima, & altre ffilette vicine no 
-If'oanmak che queUi,che din,andiamo Conigli, l 

lIJJliar.'-1 loro luate di 

B j f Tn' ^^''-"^ 'ì""""'^ r^JandoUper L. 

Il 



ì 



i 



Della Minerà del Mondo 
U Tcftcro mordendo corrompe fabito . 
Jl Viededcl l\arìhiro pcfto nell'acqua raduna le donote 



vtnOyin CUI jia annegalo iiramaru^fà diucn» 
tar tutto il corpo kntiginofo, e però alcuni, che hanno 
inutdia alla belk'^a d'alcuna donna, lofiinno morire 
negli vngucntiycon cui foglia lijciarfi lafkccia,€ que- 
§Ìo ì{a7mro viuc d'aria , come il Camaleonte: non 
in amore , come gl'altri ammali , ne mai più lafcia 
vna cofa , che vna volta prenda , col morfo : e muo- 
re fuhito percojfo da vn ramo di nociuolo, ecofifanno 
altre bcftie vel€nof(Lj . 
la Salamandra è vna jpetie di Lucertola siellata , e non 
fi vede per gran pioue al tempo della flatc, ò dcll'yiti 
tunnoje Salamandre non fon nemafihio, nefemina^e 
non generano animale alcuno.ma nafcono di putrefai 
tione : fi genera nel fuoco , viue nel fuoco , e fi nutrì- 
fcc di quelio:ma che non fia troppo gran de, e viue po- 
co trattone fuori: la Salamandra è grandiffimo rime- 
dio contragl'incendij: perche fola tra tutti gli anima- 
li jpenge ogni fuoco , per effer molto fredda, non altri- 
mente che fi fhccia il giaccio. Tra tutti gl'animali ve- 
nenofi la Salamandra c pejfima : perche le altre ferpi 
nonmordonofe non vno, ne ad'vn tratto ammaT^^ano 
tnolti . Si diccyche le ferpi pcrcojio che hanno Vhuomo 
muoiono di pentimcnto^e che la terra nonlericeue pik 
ma la Salamandra può amma^^r tutto vn popolo ^ 
perche fakndo fopra vn arbore corrompe tutti i frutti, 
de* quali chi mangia mor(Lj> . 
Gli Scorpioni mangiano i figliuoli, fuor che vnoychefì po- 
ne fopra la fchena della madre , il quale non può effer 

lace- 
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Libro Qii.irfo. ^. 
^ccratoc.»L/,occ..„epomo conia coda , , Jsla 

f", l^"" '"""<" P"^*"'»'" f'Pr.' , ipisliaio indio 

f "t • ''"''""O vede il 

'l«^^-Maclnimo-4ovnavoh,MÙ^^^^^^^ 

l''/^^'-locamtnano cantra r^^cL^^^^ 

twllT'T' ' rf""'"" PO'^on la rad ce 
dMEkboroh,ancofubi,o raojmfiano ilvi.ore ci 

P^'fi'"^f"'Xe,emnorcfoprapoL„dofnlrafZ 
" . nonte,r,ono altra ponturatra tu tigU LZaU II 

fuoc ore ècncr.cco, chctraheahJo . Ha Ìar,c 

« W i"' ""Tf' ''"P'^" "'U-andarc. e di brJaZt 
Z'/r "">'f""PWori.chct,,.ei della ripera L 
iogh e contrario l'herha fcor^olra, „c y,iè ahòii 

(orrono/srehcemme, chefarchc y,lmo,il m.rfo 

loro 
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Della Minerà del Mondo 
toro è tanto acuto , che fi muore prima , che fi ferita ìt 

dolore. . 
jiUa Cefalonia fi trouano ferpenti tanto amici de gli bua 
mini y che Ipejfo uengono loro dormendo adoffo ^ fu U 
campagniL^* 

La natura del mafchio.e della femina delle ferpi è amar fi 
grandemente, talché fe fi perde un d'effi , l'altro much 
re di dolore ;le Jerpi han la uita nel capo, efefi taglia-^ 
no per mexp.e renano fol due ditaapprejjo il capo di 
lunghe:^^a , uiuono. Tutte le ferpi hanno la uita debi 
It yt di rado uengono per lo drito percioche elle hanno 
gli occhi non pofti nella fronte , ma nelle tempie in mo 
do che hanno pià uekce Mito , che la ueduta,getta- 
no più ueleno il giorno , che la notte. I ferpi uogli ono < 
male aWhuomo , & hanno ardire di offenderlo ueden-^ | 
dolo uefìito, ma uedendolo ignudo lo fuggono:nonfe- f 
rifce mai fe non poHo in giro , e per neceffità di natura f 
ritorna al percofio.Tutti gl'animali uelenofiy dopò che t 
fonmorti yglihuomini per hauer li loro trafitti muoio • 
no di pentimento, e la terra non li uuol riceuere, e refla i 
no f opra ejfa terra. Meffa la rofa à chi è morfo da fer- ; 
pentefoprail male il rifana affatto, nella primauerafi ì 
ipogliano della ueHe per effer magre , entrano tra duo | 
faffuo per altra cofaflretta, e cofifcor^^ano da doffo il 
loro fcogUo , e ringouenifcono ; queHe ferpi prima che \ 
ringiouenifcano mangiano del finocchio, il qule fa lor f 
gcttare,quello fcoglio cofi uecchio , e ueggendo ancho | 
che hanno diminuita la viHa fi medicano mangiando 
ne. Il fuoco delle fcarpe^ueccbie,ò dcW Ebio , fcactia le 
ferpi dulie cafe^& ogni altro luo^o^et in particolar 

i corpi 



Libro Quarto. g. 
, corp, hmam effondo rinchiufe in un cerchio di Mie 

eh, fa m cerchio d, un ramo di Staffino d' intorno i un 
fc,pe,eu,Ufi,aun luogo apcto , e li accendi un ^ran 
fuoco,, Iferpc e tanto nimico del /raffino, che per noi 
toccare paffa più lofio per lo fuoco f fnp^iZft 

~og,tta„dofiloradoffo una penna d'ibidejl 
d'gru,eg,,tandof,loroadoffolcfoglie della quertia 
muoiono: Il medef,mo fanno fel'huomo jputalori.t 
bocca, 0 m capo à digiuno. Tercffi vna uolta con una 
cam , 0 con un ramo di nociuolo muoiono , ma per coir, 

P>''«olte fi fàp,ù gagliardi. Se li afcondonoiL.ac!t 
uerna,efonp,gl,at, con la manofiniflra , facilmente ft 
cauanofuora, ma con la dcfira non fi poffono cauare, 
P^fjofuggonoof,rompono,bagnaticolfuccodelù 

^r ^T fj " '"V""' '"fi""' "<"' fi muoiono. I 
Sc't> le fendono,} capo, e li tolgono una petruccia la 

I^W/'t?; j t "'■^/f'diuorata da toroper paura. 
KM loia della Zaf aionia è vna forte defcrpi.clje fo 

"onwltoam,c,de£lihuomini.iqualivolLtier,fiZ 
tono appreffo q,Mi,che dormono , e del calore humZ 
no molto godono. 7{elpaefe di Hacaugarù fono gran 
d,ffim,ferp,,,qual, vfano illoro coito per la bocc^ 
Ipopol, CInrandi habitano ca,ieme,infelìati deferpì rf» 
''^<>"*f'e.pirloarepitochefannoferpendo:fiflÌT. 
K'tno alla fola ombra delt'huomo, eauitichiadofiad'al 
tuno lo mordono fenT^a rimedio dtvita^ 
''f''pera,quandocattaprefen^adelfuo c'òforte, kfcia 

'lT'lf»oJonafconde,efiÌTbidienteatmafchio-,eL, 
fio alle mogl,efàfi,diofe, Similmente quando i inamo 

rata 
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YAta fi ferma al lido^e qmui vomita il velettOyC poi con 
fifchi , e gridi chiama la murena à venir à giacer con 
lei. Ingravida togliendo la tefla del mafchio in bocca , 
etroncandogliela^e ingiottendola^ella concipe infino à 
venti viperiniyvno al giorno in modo, che effi non pof- 
fono hauer patien's^a, e cofi rodono il vetrealla madre, 
la qual more, effi cfcono fuori , morendo il padre , e ia 
madre : metendofi vn ramo di faggio auanti alla, vipt 
ra,fuhito fi fermale refla , come attonita yilthe parh- 
mente ìnteruiene , quando fi percuote quantunque le^ 
giermente con la caua vna volta fola,mafe più volte 
la percotiydiuiengagliarda,€ fuggale vipere fono &ui 
diffime del vino,e molti le prendono mettendo vafipie 
ni di vino in campagna appreffo alle fiepi, douc habi- 
tanOyC pofcia le cauano fuori tutte vbriache.M morfo 
della vipera gioua tagliarle la teHa , e metterla con 
quella parte yche fi congiungeua col bufto cofi calda fo 
fra le parte ferita;fe la vipera vafotto mi albero fopra 
il quale fia vn ragnatello , e fi adormentaùl ragnatel- 
loyfi cala giù Ingo ilfuo filone fi poneJuH capo della Fi 
fera^ne per molto dimenar, che ella fi faccia , non può 
romper quelfiloyC cofi il ragnatello tamma^^a , e pei 
torna donde è venuto dietro al fuofilo. 

Delle fiere, Se animali terre ftri,pofl:i per 
Alfabetto . Cap. 1 1 1 1. 

L*\Amarotora ha quefla induflria, che gonfia la pelle, 
e i pelli yC fchifa tmorfi de*cani,e colpi degl'huomini. 
u4ncelaus è vna fiera beftia, che ra à bere al fiume Eufra 

te, 



è, 



Libro Quarto. 6$ 
Ui ha le corna grandi fatte in modo dtfega , con le 
quali taglia ogni grand'albero, & in quel luogo fono 
arbufcelli lunghi yC he fi dimenano ye piegano in qua, e 
in là, e per la lor debole\7:a non ftpoffono tagliare da, 
queflo animale , // quale entratogli dentro s'auuilupa^ 
I e non ne può più yfcirc,e come fi vede, à quel modogri 
dayonde gli huomini , che'l fentono vanno là , e l am- 
I maT^no, queflo per altra for:^ahumana non fi potrcb 
be prenderei. 

7^11' 1 fola Cuba fona certi animali detti franati gradi , 
come vncanefrancefeyche hanno forma d'huomo nella 
boccayneUemaniyneipicdi,elabarbadi capro, e vati 
no in fquadrcyvrlano forte ye non mangiano carne;mon 
tanGfugl'alberiyC&me gatti fi fcbiuano il corpo dal cac 
ciatore: pigliano lafaetta yela rilanciano con grafia, 
àchiglihàfaettato. 

Cljndiani hanno gran copia di fiere dìuerfe molto dalle 
nofircy efi-a le altre quelle, che fon chiamate ^rghe, le 
quali rapref emano nel volto vnagiouancyfi nutrì fcono 
fono di fronde. Le MtCyChe hanno del ceruo , e del ca- 
melloycfon per le pelle varicy e molto vaghe , e viiìo- 
fe.Le Tamandueyche ajjìmigliano à i cani,e fipafcono 
di formiche . 

V^rmelino più toflo fi laf eia prender e , che mai voglia. 
imbratarfi;la onde i cacciatori, come lo vogliono pren 
dere , li mettono del fango d'intorno la bocca , doue al 
bergayepoi li dano lafugayccome eglitroua il fango , 
fi lafcia prenderei. 

Gì ^ firn fono di tal natura , che non fi curano , ne ricer- 
cano d'hauer cofa alcuna da viuere, fuori che quel tan 
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forche parcamente fà lor bifo^no ^ que^li non hanné 
fielejn corpoie dift poca memom^che fe la madre 
quattrOyò feipajfi auanti,non la jegue pin^ ma fmemo 
rato fi ferma .legandofi alla coda deWafino vn [affo , 
egli non griderà ragerà maiyfinche il vihauerà: le 
^fme portano tanto amore à loro figliuoli che paffe* 
rebbonopermcT^o ogni gran fuoco per andar à trouar 
UyC non mettono mai i piedi infiiUosma fe lor fi attra^ 
uerfa yn rufcektto d'aqua $f anno tutte paurofe, e non 
urdifcono paffarla.Gl* afini fcluaggi temono i concor- 
renti nella lor libidine ^ e perciò guardano lefemine, 
che hanno impregnato^ accioche potendo col morfo in 
alcun modo fucilano a i mafchi nati la (peranT^a delgc 
nerarCidella qual cofa guardandofi le femine,nafcÓdo 
no i parti in luoghi fecreti^Tslella Suetia^U^lci cioè, 
^fmifaluatichifi congregano fopra ilgitccioyefhnno 
guerra contra i lupi, V^fmo faluaticoydi cuifitroua 
in africa gran quantità, grida ogni hora del dì , e del 
la notte , in modo che Vhuomo può ben conofcerc^ , 
quando fon pari il dì, e la notte , quanto e il dìyC quan 
ta la nott(Ljf 

Tagliando la barba à vn Becco el non fugge mai , quefio 
fette giorni doppo, che è nato , fi congiunge , e benché 
mandi fuori il feme debolcye fterileynondimeno più to^ 
fio degli altri animali fi dà al coìto, 

biella Frigia nafce rn^ animale detto Bonafoyqueflo hà le 
corna rimpiegate verfo luiy il reiìo del corpo è di toroy 
folamente i cini di caualloyé'je ben non può adoperar 
kcornaycomt f ^gge,getta velocemente ilfuoflercoin 
^Ufltitàper lun^eT^^a di tre campi di terra, & in mo 
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da ardete,che abbruccia, ciò che toccale coft fi difende 
da, chi li vuol frr offefa^, 
f Bufali vanno molto in furta,(^ in rabbia , quando veg 

gono qualche habito rojfo. 
\1^W Indie Occidentali è vn' animaletto chiamato Bulgo^ 
dalfma ,fe ne trouano pochi , & ^iouano centra ogni 
forte di veleno. 

nel regno delTerà fono certi animali detti Burne,(Jvn 
fol combatte con due Elefanti, ne vi è Leone ò Leonia 
che, lipojfa refiHere , e da gli ^rabifono ancho detti 
e^lmocohol della grandc7i7:^a d*vna cJHula , con la 
tefia d'vn caualloyd reHo , fuor che ipiedi,come Leo- 
ne, veloci ffmifopr a modo. 
In Sumatra fon' animaletti chiamati Cabali, cacciati più 
che l CaHoro per le loY'o[fa,che Hagnan mirabilmente 
ilfangH(Lj, 

Sono due forti di Camaleonti,il terreflre,e l'acquatico , il 
quale è grande , come il Cocodrilo , & è fatto quafi à 
quel modo.-niun animale è più paurofo di que/io,e per 
quefìo crcdono,che fi mutti in diuerfi colori . Et il Ca 
maleonte acquatico ha tanta for-^a centra glijparuie- 
riyche volando fopra lui,lotiragiù,e dalli a lacei-area 
gli altri mmali:perche effo viue d'aria, Con la fua co 
da fi fermano i fiumi, e gl'empni dell'acqueti (ama- 
leonpefi muta in tutti i colori,eccetto nel bianche nel 
rojjo , impalidifce tutto nel morire , e morto non muta, 
poi altro colore ; abbrucciato il capo, e la %ola del Ca 
maleonte con legna di quercia fà venir la pioggia con 
tttonii il medefimo fa il fegato abbrucciato fopra vna 
tegola affocata: la lingua cauata mentre l' animale k 

I 2 yiuq 
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yiuo i e portata adoffofà confeguire vittoria nelle liti 
amnti il giudice, e la mafcella deSira valcòtra lepau 
re, e il timore . E inflinto naturale, che incontran- 
dofi il Camaleonte terreflre nelle "Botta , le fi vada à 
mettere in bocca , che lo mangia^:) . 
J (pamela quando li vogliamo caricare, fi caricano in ter 
ra^ecome hanno il pefoyche par loro di poter portar, fi 
ieuanoy e non ne vogliono più : ma cjfendo troppo ca^ 
richi à niun modo fi vogliono leuare: beono affai, e fé 
lor tagli vn poco della pelle , e vi metti vna candiate 
tiri il fiatOyne caui vn* acqua chiarate buona^come ql- 
la che hano beuuto, e con quefla ti puoi cauar la fete. 
Eglino per lor natura arriuando d vn fonte chiaro no 
beono di queW acqua, fe prima calpefiadola non la fan 
no torbida :foppportano la fete, e ft anno per tre giorni 
fenT^a berc^. 

Le Camocie veggiono tanto di notte quanto di giorno, ne 
mai lor fi veggiono ginocchi lofchi- 

Il [aneper lopià, quando vomita, ritorna a magiar cioè 
che hà vomitato . (ome fono feriti, fi medicano coi le 
car la piaga, e cofi feno^a aiuto d*alcuno guarifcono 
d'ogni periglio . Trouano l'herba Canaria^con la qual 
purgano lo siomaco , mangianla dinanT^i à noi: ma in 
forma,che nons'inten de,qual fia: nota fi maggior ma- 
lignità in quefìo animale in vn*altra herba : perche 
effendo morfo dalle ferpi fi medica con vn'herba ; ma 
non la pafce mai , che l'huomo veggia , accioche non 
t impari à conofcw , (ome tocca con la coda ilfuoco^ 
l'ahhaffaye tira tra le gambe, non sa doue fcampare,fi 
ffrde d*animo,e s'inuilifc€ affatto*! ifeguiteranno da, 
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doli a magiare rane cotte, ò /ale ò yn pei^o di pane te 
Tinto lungamente fatto le afcelleyche fta vn poc$ humi^ 
dito del fapor d' effe youero farli fentir la fecondine d*v~ 
na cagnaie quali ftano legate in vn pano di lino;fcae- 
ciato dal padrone ft duole, e richiamato da lui fubita 
correre Vaccare7^,&abbra7^.Seil cane arriua,do 
ue ftano tre firade , e feguiti qualche fierayO il fuo pa- 
trone, odora due di effe , e non fentendo odore fen'j^al" 
tro yà a tutta corfaper la terT^a, fentendo aprir l'vfcia 
fen-T^ faperfe fta amico,ò nimico , abbaia : prende coi 
denti il faffoycol quale e percoffo,&a colui, che l*offen 
de,non dà moleftia: non farai abbaiato da i cani porti 
do teco in mano m'occhio d*vn can nero , cauatoli ef-* 
sedo viuo il cane, il qual puoi legar e,e cauaglierlo,out 
Yo l'occhioyò il cuore d'un lupo,ò la lingua d'una lupa. 
Chi tiene adoffo il core del cane , i cani lo fuggono , ne 
abbaiano a. quelli,che tengono nelle fcarpe fatto il dit9 
graffo la lingua del cane,ò a chi hauejie una coda di do 
noia tagliata,e lafciata andare: E vn vermicello nelU 
lingua de cani,che è detto rabbia,fe ft caua à cani,qui 
do nafcono,non arrabbiano mai,nè fentono alcuna no- 
ia : queflo mede fimo portato tre volte a torno il fuoco , 
ft dà,a chi è fiato mar fa, acciochenen arabij ; alcuni » 
(he fan morft da cani rabbia ft, orinano con gran paffìo 
ne cagnoletti di carne di grandeT^-s^a d'vna vejpe ; U 
fchiuma,che efce dalla bocca delcanrabbiofo,toccatd 
la carne nuda,fà diuenir rabbiofo,come fe hauefie mot 
foi guarirai il can rabbiofo facendolo ingiottire fucco 
di bietola con midola difambucco , ouero imprimendo 
loro nella fronti rnfegng m vn ferro caldo, ò tufan- 
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Della Minerà del Mondo 
dolo ò tenendolo lungamente in acqua tepida: ma éfue 
fie cofe vogliono effer fktte nel principio del male : i 
bracchi fe prendono la lepre^ la fquarcianOyC la magia 
no : mafe ella muore diflancheT^Tia , le fi corcano ap- 
frejjoye non la guaHano punto ; furono dati certi cani ' 
ad\Alefiadro magnoyi quali andauano a i leonine qua 
do haueuano fatto prefa , fe ben fi tagliauano lor tutte 
le membra àpe^T^o à pe'T^Oy mai nò lafciauano co" de 
ti la predarne degnauano d^andarc à gli OrftJ i cingia \ 
ri,ò ad'altre fiere 5 ma folo à Leoniy& Elefanti , Ica* * 
ni Egiccij nò mancano di prudenza J quali non beono . 
infrotta,nè publicamente,nè alla libera non s'inchini \ 
no a bere.quanto fa lor mefliero^ ma temendo di quelle 
fiere ycbe fono nel fiume 7<[ilo , vanno come rubbatori, 
correndole beono horquàjm là in tante volte , che fi 
cacciano lafete^e proueggiono alla lor falute^V.ell'In^ \ 
die occidentali è vn cagnuolo detto Leggiero, il qual è \ 
inanimale il più pigro, che fi poffa vedere al mondo.e 
tanto graue,e tardo nel mouerfiyche volendo andare il 
camino di cinquanta paffi tarda vn giorno intero,que^ 
fio è vn di brutti animaliyche fi poffa vedere,flà fopra 
gl' alberile viue di aria^canta fei voci,cioè ha, ha, ha^ 
ha, ha, ha,Vvna più alta deWaltra,come fecantajfe la 
folfa:quefloè bardato,come i caualli, che portano har^ 
de,e non fi può veder cofa più fimile,nè che corrifpon^ 
da meglio alla mufica di quefto, gi Indiani hano certi 
cagnuolijiquali tengono in cafa,piccioli di varij colo^ 
rijche mai non ahbaiano^nè gridano, nè fanno maife^ 
gno digridarcnè digcmne,am:hora chcfiammaT^i- 
no QQnkbastQnate,quefti fono cani muti. \eiconfi^ 

ni 
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tiiédU Scoccia , e dell* Inghilterra fono cani maflini, 
coft nimici de* ladri, che gli corwfcon* all' odore: ondi è 
pena di furto , à chiunque non riceuetal forte dicane 
nel fuo albergo'.e ncWlfola di (trno i cani fono tanto fe 
rociyche pigliano le vacche faluatiche , eàVaia quei 
popoli fanno tirar le lor carrayC majfimamente fopra il 
giaccio a certi canimafliniyche iui hanno grandijjìmi, 
edimoltafor^ay Cidejfo fanno i popoli di Termia fi 
de* cani , come de* cerui , che ne hanno gran copia : 
liei Inerii i cani mai non latrano, 
te Capre nonjono maifen'3:^fehreye [eia fehre l'aliando 
na, jpeffe volte muoronoy jpirano per gli orecchiy e non 
per le narici, come gl'altri animali fi lafciano mugere: 
tnaje chi la munge, voglie punto gl'occhi in altra par 
tefulito da de' piedi nel vafo, e jpande il latta In ^fri 
ea le capre ognifiatayche col Sol nafce la Canicola, jia 
no riuolte tutte verfolcuante à guardarla: Foratolo . 
fterco della capra , e meffoui nel meT^o la lattuca, ò la 
rucokyò l'indiuiayò l'apioyò il nafturtio vengono gran 
Hi mirabilmente, Gl'Indiani vano alla caccia alle ca- 
pre, che fono della grande^T^a d'vnamulanaturalme 
te nemiche de cani, 
1 Caprioli conofcono i cacciatori dagl'altri huomini . 
f / (^asìoreoè di tanto terribil morfoy che tronca gialle- 
ri co* dentiycome fefofie vna fcure,& efiendo perfegui 
tato da i cacciatoriyfi taglia co' denti iteflicoli: perche 
falche nò vogliono altro da /«/, la fua codayC i piedi di 
dietro fi mangiano in giorno dipefce:e il refto del cor- 
po fi mangia ingiorno di carne , Queììo và nelle riue 
it' fÌHmigetitnUcqda nell'acqua Conuerfa nel mar di 
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TonentCiè chiamato il Caftoroy cioè^canponttcó ? p6r^ 
(heèiiuafiftmikà vncane^ e feper forte vienritroua 
to da' cacciatori con i te^ìicoli tagliati, apre le cofcie, e 
fnoftra loro, che non ha più tefiicoli: ma fe morde al^ 
tuno, no'llafcia mai ^finche nonfenteilfracajjo del- 
Vojf^. 

La Catoblepa vccide con lofgtiardo , tutto che fia vn mi- 
" glio lontano , najce in Etiopia intorno al fiume Tigre 
non troppo grande, e pigra in tutte le membra^ quefla 
hà il capo coftgraue , che non potendolo joftenere , lo 
porta fempre chinato verfo terra,altrimente ammaz^ 
^r ebbe tutti gli huomini, che le rimirajjero gl'occhi, 
€oft velocemente fpirafuor di loro il veleno. 
• J Caualliyi muli,gl'^fini,e cerui,le capre y i cinghiali , i 
cmelliyi Delfini non hanno fiele ^ è cofa diuolgata per 
molte ejperien'S^CyChe i caualli hanno giudicio, e che co 
mfcono i iorpadroni^e conofcono ancho color, che fono 
contraij alla parte loro , e mentre che fi combatte, mor 
dono inimici, e molte volte morti i patroni non vo^ 
glionopià viuere, e s*appreflano la muore con la fa- 
mtL^ . il cauallo piange , e maffìmamente quando per 
qualche difgratiagl'auuiene di mutar padrone, ò per^ 
derla compagnia di qualch* altro cauallo,à cui egli ha 
ueffepoflo amore y effendo egli per natura molto atto 
ad amarcye non fi congiunge mai con la madre, egli ef 
fendo terribile per trouar chi l'ami, & apprcT^T^i , di- 
nenta manfueto y e depone latcrribilità. S*vn Canal- 
Io nel caminare metterà i piedi , doue gVhà mejfi il 
lupo , diuenta infingardo , e la caualla fi fionda del 
faìtQ. Se vn cauallQ è timido , e mn vuol patire , chi 
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figli montìfopra , ò non vuol pajfar qualche pajfo ^ 
gl*appenderai dentro dima orecchia yna piccioU 
pietra , ò coprirai gli occhi > ògli metterai fatto la co- 
da qualche facella di fuoco, ò qualche penta , efefof- 
fe re ft io gli darai d'vna bachetta tra le orecchie : i ca" 
mlli , che fentono il pefo de' pomi , fe prima non fo- 
no loro moflri , benché neportaffero pochi Jubitofu- 
dano , 1 caualli , & gl' <t^fmi carichi di fichi cadono 
facilmente fotto il pefo , perdono tutta la forT^a ; 
il rimedio e dargli a mangiare fette di pane di fromen 
to . Fedendo le caualle la loro imagine nell'acqua 
s'inamorano della lor' ombra, e diuengono in rabbia,e 
fi fcordano il mangiareMnto che muorono per tal de- 
fio :cac<iaft della mente cotal* errore guidandole ali*" 
acqua , perche veggietidofi brutte fi fcordano la pri 
ma imagine^ . Le caualle ingrauidano dopò il ter^ 
:(o dì del parto , & ambo dopò il primo . ♦/» alcune^ 
regioni le caualle fono tanto dal dcfio ftimolate di con^ 
giunger fi col cauallo , che quantunque non habbia- 
nomafchi, tuttauia formando ft nel C animo la con- 
giimtione con l'affiduo , e grande appetito ingrauida- 
no di vento y e nel [acro monte di Spagna, che ft 
jiende all'Occidentale ver l'Oceano fen':(a vmrft co ma 
fchio fono ingrauidMe dal vento , e nodrifcono il poi" 
ledro : ma inutile ; perche more tra il terT^o anno , 
prima che crefca : le caualle s'ammalano per amo^ 
te , quando non veggono i loro poledrini , ò loro fona 
afco ft . // poliedro prefo il latte dalla madre , la pe r- 
cuote CQ* calci.In Ethiopia vola l'vccello.T*egafoìq^c 
fig ng hà altro di canallo^fuor che l'or ecchie, il cauallo 
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dt Giulio Cefare non volfe mai ejjer caualcato da altri^ 
&haueua i piedi dinan'^^i ftmili à quei dell* huomo. 
Coft 'BucefcilocauaUo d\4lejJandro magno non volfe 
tnai ejfer caualcato Je non da lui^ e s'inginocchiaua, 
ogni voltayche'l I{è voleua montar a cauallo^e crede 
finche intendeficy quando portaua ejfo fignore.ll che fa 
tea.quandoftfentia i fornimeti adoffo: perche fpoglia 
to degl'addobbamenti reali , quafi che con effi haueffe 
perduto la fua alter c^^i^a fi comcdeua a eJJer canalca- 
to da tutti. 2\(o» molto dijcoflo de Seres nafcono giane 
ticofivelociy benché di poca vita,c he s'afferma leca- 
valle con i perii dal vento, « 
J Ceruije' quali fono affai in SìciliayOgni primauera mu 
tano le cornale fino allifeiani fanno vn cornicino ^dop 
poi feìanniyne fanno affai . Onde non fi può più cono- 
fiere il tempo, fi fiupifce d'ogni cofa, accoflandolefi vn 
caualloyevn'huomo mirano ilcaualloyfe yeggiono 
Vhuomo , guardano l'arcoyC lefreccie-, alle cerucy&a i 
cerui cafìrati grandi non cadono le corna : nell'egre- 
mità della coda hanno il veleno, però fi getta via. La 
poluere del corno del ceruo beuuta amma':^ i uermi, 

mirabilmcnte^occultano il corno defiroiperchehà mai^ 
rauigliofa virtù in medicina jono inimici delle ferpi.c 
trouando le bucche, douefianno , con l'alito le fanno 
vfcirfuori.e le mangiano, fi ceruo,quando va in amo 
re y diuenta tanto furiojo , epa':^^ , che fe ne và gri- 
dando per le felue , è tanto sfrenato , e luffuriofo nel 
€oitOychefpeffo in quell'atto fa andar la f emina in ter^ 
ra^ò per non potere lei patire la dure^^T^a della fuauer 
ZHyCofi caminando.e correndo impregna. Se fono pih 
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fnafchl dietro à femina combattono co*i due pìit 
appuntati rami delle corna , che hanno fopra la fron- 
te fino alla morte : nuotano gran colfo di mare^e Je ben 
non veggiono la terraja fentono all'odore.ll ceruo^co^ 
me è perfeguitato da i cani, va alla feconda del vento; 
perche non ft fenta Inodore , quando tiene dritte l'aree- 
chieyhà vn'acutìjjimo vdito,e quando b<il[e, il (^ontra^ 
rió i ejfendo ferito con faette^ ft caua la faettayfft curii 
la piaga mangìado il dittamo hérha^che nafce nelVl fo 
la di iandia . // corno dejìroyò ftnijiro abbrucciato fa 
fuggir le ferpi del luogo^doue s'abbruccia.S'alcuno pa 
tifce del mal caducOyfubito quel fumo fa fcoprir il ma 
le.lìceruQ ogni noua Luna la falutay&ifuoi raggi in^» 
genocchiato , e coft l'adora . Il cerno , perche mangia 
delle vipere, dìuenta molto affctato, e perche eisà na • 
turalmente^che s'ei beucffc dcU'acaua, innan-^iche ha 
uejfe fmaltito le vipere, ei morrebbe, perciò fopporta 
la feteyla qual per effer grande lo fa mandar fuori §ira 
ni mugìtiy qucfto facendo vnafoffa fepeliffe quei den- 
ti , che gli fono caduti \ quando è infermo mangiando 
l'herba detta ^ro.guarifce della fua infirmitàifenten 
doft graffo , e malfatto al correre s'afconde, il medeft^ 
mofà,quado li fono cadute le corna.^omt ha vfato con 
la femina^ft dilegua dà fe fieffo^e per lo pWT^o della li 
hidine flando folitario caua vnafoffa, e quÌMÌflà,fin* 
che vienvna groffa pioggia , che l laui thtto,e poi rU 
torna à pafcere . Qnando paffano il mare gl'infermi 
pongono in vltimo , efoiìengono fcambieuolmente fo* 
pra delle groppe i capi de fianchi: non hanno mai 
febre , che fcampano cinquecento anni,e di cento anni 
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fonogionani: quado no poffono portar più il pefo dellé 
corna vanno rintracciando le buche delle [erpice ponerh 
doftalla bocca della fpelonca,con l*alito nè traggono le 
ferpi fi4ori,chejpargono il lor yelenoydalla cmfor-:^a i 
cerni per cojfigettanno non pur tutto il pelo , e le cor- 
na e mettendole di nouo con vn mantello ringiouenifco 
no fi dilettano molto del canto de' jknciulli, ma molto 
più dePfuono delia ':^apogna,& alle volte per talcau- 
fa fono preft . Il maggior diletto , che poffono hauer*e 
quando fono toccati da vna vergine , e giacendo fono 
manfueti , e piaceuoli : quando tengono l'orecchie ritte 
odono mirabilmente , e Quando k tengono baffe.non 
odono punto , maifarebbono giunti da i catti fe non fof 
y fesche patifcono grandemente la fete: perciò yquandofo 
no perfeguitati,e trouano acqua , vi fi gettano dentro, 
ne beono tanta , che non poffono più correre , e coftfon 
prefì; quando lecerue fi fentono grauide inghiottifco- 
no vna pietra,che chi la trouaffe nelfuo Jìerco, ò nella 
matrice, e la fucefje portar adojfo a vna donna graui- 
da ella mai non dijperderebbe : fubito dopò il parto , 
mangiano ilfefeli herba per poter fi di nouo impregna - 
re . Quando ha ifigliuoli,e vede i cacciatori, fugge,e 
minaccia i figliuoli e cerca d'afconderli , più che può, 
€ quando vede hauerli menati in qualche luogo occul- 
to, dà loro vn calcio, effi fubito fi gettano in terra , 
e nonfeguono più la madre , (3 ella va attorniando il 
hogo per ifuiare i cacciatori , che ciò fapendo entrano 
à pigliare i piccioli cerui : lacerua nafconde ilor fi- 
gltuoli,doue vede , che fia delle pedate humane , pen- 
fandos che di quei luoghi fugano l* altre fiere, e che 
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thumo ftapià clemente di quelle , la cerua persegui- 
tata, da i cani ricorre all'huomoper trouar pictàd cer 
riferiti à morte fuggonoypotendoyal bofco natiuo,per 
morire doue fon nati . ^eWlfola di Celian il ceruo, e 
il corbo viuono nouecento anniy e niuno animale arri- 
va à mille anni ; Sleitem fono cerni molto dome- 
flichi , i quali tirano con gran domeflichcT^'^a le car- 
ta [oprai ghiaccile gV Indiani hanno di tre forticerui, 
ma domeflicay della quale riceuono tutte quelle corno 
ditàjche noi riceuiamo delle nostre vacche , & l'altre 
due fono faluatich(Lj>. 
7^11' I fole occidentali fono certi animaletti detti Chiru- 
che, i quali ammaT^T^ano le galline , come fanno tra^ 
noi i martori , c le fumé y i quali hanno vna borfa per 
mcT^ofotto la pancia , doue tengono i figliuoli falui, 
e quando vogliono , l'aprono, e i figliuoli ne cfcono, e 
li agintano ad'amma's^arcy e fuggere il fanguc cilici 
galUne.come vogliono fuggire, li tornano nella borfa. 
Tidla borfa hanno amhe le mamdle , con cui allcua- 
710 ifigliuoli,qu€Sti ammali patijcotiojnmno ilpello, 
la coda, e l'orecchie , come i topi , tuttauia fono multe 
maggiori. 

T^lla prouincia Quimbaia fono animali detti fhiuchi, 
fmiliad'vna volpe, hanno la coda largaci piedi cer- 
ti y e il capoycome le volpiyC fiotto il ventre hanno vna 
borfa, nella quale poi tano ifigliuoliy quando fono pie 
doli. 

nando i Cinghiali vogliono combattere y ò per amo- 
re ò per altro y fi voltano con la fchena per terrai» , 
^ s'imbrattano tutti , poi fi fi-egano à qualche^ 

. albero. 
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Della Minerà del Mondo 
àlherOy in modo che vengono a fi rfi una croHa dtirìf» 
fima adojfoyche ne con dardi,, ne con fpiedifi puòy puf- 
fare , tanto è dura , & il cacciatore tirando loro non 
gl* offende punto^ anx} il cin^ìale li ua adojfo con gran 
d'empito, 

Jl Cinocefalo orina ogni bora una uolta^ e nell equino ^tià 
abbaia dodici volte il giorno , ogni bora una uolta , è 
molto ferocCye befliale,\el nafcimento della Luna le- 
Mandofi in piedi alT^a i piedi dinanT^ al cielo^e fi ralle 
grayC quando effa Luna non fi uede per ejfer fcemata, 
tutta la notte tiene il uolto in terra per hauerla perdu- 
ta^e tutto meHo piangere non mangia co fa alcuna:cofi 
ambo lafemina Sìa malenconica quella notte,cbe non 
fi vedelaLuna,nemai riuoltagl'occhiySìà fempre an 
(bo ellafComeil mafcbio afflittale per la natura getta 
fangue, 

Jl Cocodrilo non ba Unguaye muoue la ma/cella difoprayC 
non potendo giunger VbuomOyil quale perfeguitaymor 
de fe Hcffoyedoue morde non fi può mai più lauar quel 
la piaga y ferifcc anchor con la coday la quale bà mol 
to dura , & eglifolo tre tutti gl* animali piange , 
fìà afcofo SH la riua del 2\(i/o , e piangey e tutti quelli^ 
cbe l'afcoltano y egli dfuora . fi Cocodrilo fugge y cbe 

10 feguita,e feguCycbi lo fugge, e lagrima congl occhi, 
ma non col core,prima cbe amma\7;i l'buomoyfi duo^ 
Uy e poi lo mangia . S* alcuno guarda con dritt* occhio 

11 Cocodriloyeglife ne fugge,e per contrario dà la cac- 
cia, & amma'^a colui , che egli incontra yfefiaccor 
ge y che fia paurofo . Quefi* animale s'afconde fotto il 
fan^o^eJiàfolQ col mufo à faro deWacqmye quando k 
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donrte uannopertor dell* acqua yle prende nel bracció, 
le tira fon' acqua , le fa in peT^i^e le mangia. Tiene 
queHo animale perpetua inimicitia conl'Jchneumo- 
nejl qual fifa una armatura di fango per uenire à co 
hattere^ma fe'l Cocodrilo dormcy in quel tcpo il 'fa- 
tino fuo parafito lofueglia colroflro, con la uoce, c-? 
con V aleda onde il Cocodrilojche da queflovccello rice 
ue quegli auiftyC di più riceue molto piacer€,mentre et 
li fruga fra i dentiye di quelle mondature fi pafceji da 
figno per non Hcciderlo^quando mol chiuder U bocca . 
abbaffandoun poco la mafcella di fotto^ e l'uccello jpr 
ditofe'n uola fuori: ma fcVlchncumoncpuh intrargli 
in bocca^mcntre dorine gli và nel ventre^ e rodendolo 
le ammaT^T^a^e fe ne efcefuor:,quado và in terrajritor 
na fempre per le medefime pedate ; onde chi lo vuol 
prendereycaua doue,fono efj'e pedatc.e uifà unafoffa 
coprèdola difrajche^e d'herba^poi li da la caccia , e il 
Cocodrilo uolendo tornar nel T^j/o , cade nella fojft , e 
co fi riman prefo , queflo giace con la fcmina uoltaudo 
la pancia in fufo.fl Cocodrilo fi le fu e uaue , e le coua 
finche nafcono i figliuoli tanto alti nella ripa del nilo , 
quato preuede l'acqua douer uenir groffa^ ^ inal-^^r 
fi quell'anno» ne maifklano gllmomini del paefe tro- 
uando l'uoua , le quali cercano per ejfer chiari del cre- 
fcimento del 7S[//o per quell'anno riconofce il luogo^do 
ue fi bà prefcritto douer couare , nati i figliuoli fubito 
fi dannoyal nuoto^e fono offcruati dalla madre; perche 
quello yche nuotando prende ò rana^ò lumaca^ò fcHu- 
cayò alcuna altra cofa fomigliateye da lei prefo j eshra 
nato gl'altriyche fi moftrano fieriy e predatori , fono da 

lei 
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Della Minerà del Mondo 
lei caramente accolti. ^ chi è vnto col graffo delco^ 
codriloygl* altri cocodrili nonpofiono nuocere^, 
T^el fitme Hidajpehora detto Moltanfono molti coco^ . 
drili.iquali muouono falò la mafcella difopra , e fono 
molto ingordi di carne humana , e foli fra gl'altri ani 
mali fempre cref cono, mentre hanno vita^, [ 
Doue habitano i conigli^non accade^che fia acqua per lor ^ 
here-.perche il coniglio fopra ogn altro animale abbo^ - 
rifceVhumiditàifono animali timidifftmi. Il coniglio i 
' mafchio centrala natura di tuttigV altri animali di ^ . 
uora ifuoiproprij figliuoli . Il coniglio è tanto priuo • 
di memoria , che à pena fi ricorda della fua tana : la 
coniglia quando va alla paflura^ottura la fua tanay& 
tr mandola niente mafia, credendo, che fia fiato ileo 
nigliomafchio,ama7^ai figliuoli,^ più nò vi torna, j 
Jn Datiafono certe ffolcte,nelle quali è gran moltitudine I 
d i Dianijquali perfeguitati da" cacciatori fuggono ad \ 
un'altra I fola, fempre nuotando, taluolta vn giorno in 
tiero, i quali fi tagliano co*proprij denti la pelle, e 
confofiariiifi dentro fi gonfiano per refifiere meglio 
al nuoto, 

f fJWori cacciano Vinuerno certi animali detti Danti , i 
quali fono molto fimili àbuii ma con le corna affai 
delicate e cuoia pregiati da Mori per la lorfortCT^a , 
ma fono quelli animali cofi veloci , che di rado s*ari- 
uanoyfe non nella fahia ,percioche all'hora loro fi 
rompono Vvngie,enon durano alcorfo innan:^iloro 
cualU barbari . 

H^ll'lfole Gorgone fon donne' veloci, come vccelli, tanto 
pclofe,(f ajpre, cheèvn miracolo il vederlè; apprefio 

ilfon- 
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I il fonte dì (jange fono f emine , che dì cinque anni im^ 

pregnanoyma oltra gl'otto non viuono. 
%e Donole noftre , che habitano le noflre cafe , ogni dì 
[ trafmutano i figliuoli , e mutano JlanT^a , e feguitano 
\ \ff^pi* ei topine gl'vccidono , efmilmente uccidono 
\ il Bafilifco : ma prima mangiano ruta per effer arma- 
; te contra il veleno : morendo però anch'effe nella bat^ 
taglia per il gran pu^T^odo Herco deUe donole , delle 
focene , de martori , degtarmelim, delle marmotte , 
delfurretto , chiamato viuera , hanno alquanto odore 
dt mufchio : e perche nel mutar Han^a molte yolte^ 
prendono i figliuoli in bocca, molti inganati credono , 
chepartorifcono per la bocca , chi s'incontra in lei , e 
di maleaugurioyc bifogna lafciare ogni difegno. 
Dromedarij - fono animali , checaminano vinticinque, 
0 trenta leghe fi^a'il giorno,e la notte, e non mangiano 
ptH , che vna quarta di fhrina aldì,(J beono ogni 
quindici giorni vna volta . 

Guaden ft trouano alcuni animali detti <Dubbi molto 
Jimih al lupo,t quali foloft pafcono di cadaveri huma, 
m,cauandouideUelor poffeffioni , doue i Maomettani 
Jtjeplifcono , quali (non fono molti anni) fono paffati 
tngrectaall odor pur de' cadauerì,fepeledof, i Turchi 
come t iJHori ne* giardini. 
U Smalandia fono di quelle fiere dette Elande cioè 
Ch l'vngia defira delle quali , è ottimo rimedio contra 
ilgranchio.el mal caduco pigliandoft viue , e portan- 
dojt,che tocchi la carnea . 

rna fiera detta (Jnlone infatiabilenel mangiare , quer- 
elo animale fcarca, e purga il ventre firingendolo tr<n 
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Della Minerà del Mondo 
alberi, e corre fubito à mangiare ^quefla hi heU 
lifjìma pelle , e chi la porta , diUenta quaft fimile a ef- 
fabeiiia^-* 

'Elefanti non mai fi congiungono alle femine in public 
fO'.le femine loro fono di più fredda compleffione <; e 
di più breue vita,più,paurofe, e più foggette alCinfir- 
fnità , non fono d'animo , cofi pronte , e d' ingegno 4:ofi 
acuto , come i majchi* La più eccellente delle femine 
tra effi , che fta feconda , e più s'auuicini alla natura^ 
de*mafchi,parrorifce appreffo le vie , doue sà no prat- 
icare , ne approffimarfi beflie crudeli , che viuano di 
carne,! l mafchio è il più nobile poi tra loro , che nella 
difpofttione delcorpo ferua il mediocre , negrande^ne 
picciolo, ne graffo, ne magro,ne moìie,ne ajpro, ne cai 
do, ne freddo j in tanto che eccede in quello , ò decli" 
ni in quefio , e cofi negl*habiti dell'animo , e nelle do- 
ti , che la natura lor concede ,fta temperato y .non ftA 
troppo ardito yh troppo timido , non effeminato^netn 
trattabile , non fia fen'K^a appettito^ ne diutnga per 
fouerchio defiderio furio fa , e cofi in tutte Calti e. Si 
che homai poffiamo conchiudere , ecetto l'huomo,l'^ 
Elefante ejjer di tutti gl'altri animali nobiliffmo , c 
ferfettiffmo V Elefante (come vogliono alcuni ) hi 
le giunture nelle ginocchia^ , come gl*altri animali 
quadrupedi,& al montarui fopra fi ingenocchia, qua 
do fi caualca, e perche hà poca, coda , fi ripara delle 
mofche à quefio modojapendo hauer la pelle piena-> 
di graticolare fi' fi ur e , flringe le mofche ranichiandofi 
tra quelle^ e cofi le ammaT^a ; egli adopera vn dent^ 
per mangiare cauando le cofe neceffarie , e l'altro fer^ 



Libro (Juarro . 
ha per comhatterc^. TSon fi troua huamotche fia co fi 
buon conidore^che gl' Elefanti non l'amuonOyancbor 
(he cammino di lor pdffo, percioche U Imghe'T^a de* 
f affi loro auan's^a di gran lunga la v^hcìtà de'paffi de 
gl'huomini ^ e non fi troua co fi grò ffo albero , che non 
rompano col nafo loro. Quando fono prefi, fi domeflicA 
mudando loro à bere il fucco deirorT^o^fi domeflicano 
4ncbora con le baUonate, e con la fame , tenendo fi fi-a 
i domesìici,e i piccioli s'adomelìicano con le piaceuo- 
lep^e , Marauigliofa è la inteligenT^a loro, come veg 
giono pedata humana, inanimi che llmomo.temono di 
fubito infidio, fi fermano, guardano intorno, Joffiano, 
faccendonoyil primo chel vede, auifa quello^ chela 
fegue, e quello l* altro , fin che peruicne aWvltimo , c 
circonda tuttala fquadYa,li ordina , come s haueffc^ 
à combattere con l'huomo nemico. Di gran prudentia 
fono gl £le fanti , camìnando ,fe qualche giouanetto 
comprendono Hanco, lo mandano inanimi, i^effi van- 
no à paffi più lentiyVanuo fcmpre infi-otta,(^ il mag- 
gior di tempo è loro guida,e duce, apprejfo Ihì,V altro 
che lo feconda d'etade , M pafiar de* fiumi mandano 
i minori inan7^t,accioche per ilgranpefo loroje prece 
defferoytionatterafiero cofi il letto del fiume, che i più 
piccioli pajfanti dopo loro non affoga/fero, V Elefante 
fug^e dallo Hridor del porco, ^ ha paura grande: 
hanno tanta paura del fuoco , che Jpauentati da quel- 
lo, non fi pojfono richiamar dalla fuga : hà paura del 
rurnore,che fanno leruote del carro,del canto del gal- 
lonò del veder lafua crefla.V elefante in colera,è furio 
fo diurna manfueto.e depone la colera, rifguardandm 
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Della Minerà del Mondo 
il montone, bà paura della voce de'porcelettu che li 
tano, e le galline > e i polcini noi temono , e pigliano i 
giuoco quella fuagrandeT^T^a y. e ferocità , nondimeno 
hanno pauraye temono tornirà del nibbio^redendo an 
ichora vestito alcuno di lucido , e chiaro colore diuien 
furiofo. I Draghi Jpianoyche gl'Elefanti vadano alia 
faSìuray e montano /opra gl'alberi , e quando vengo^ 
noyfi lanciano loroadofio : conofce l'Slefantey che non 
può refiHere à i legami , e nodi di quelli ; perche fon$ 
difmijurata lungheT^T^a, e cofi va per luoghi , doue lo 
pojjaflringerey e fregandofi agl'alberi y e foffi, inten^ 
de queflo il drago , e fubitogli $*auuoglie alle gambe , 
accioche non pojfa andarcjX' Elefante fcioglie quella 
€on la manoycioè probofcide, ma*l drago glifi caccia^ 
nelle narici del capo y e in vn tratto impedifce l'alito, 
€ lacera quelle parti pià molli: fpeffe volte incontrane 
dofiinfiemeyil ferpente gli fi getta àgi occhi, e cofi 
Faccieca, onde fi more di fame . Sono alcuni , che di^ 
€onOy che l'Elefante è freddiffimoy e per ejfer ifer pen- 
ti difanguecaldiffimofono da ejfi molto defideratì : il 
perche ne^ fiumi fotf acqua fi nafcondono iferpi , e 
quando gVElcf antivengono à bere, legano loro la ma^ 
no, e fi gettano all'orecchie; perche quefto è il luo» 
%o, the VSle fante non può toccar con la mano : fono fi 
grandi, che loro fuggono tutto il fangue , e cofi tEle^ 
fante more: ma nel morire cade adoffo al dragOy e co» 
fiamma'^aanchorluiye del sague d'ambi due fi fa il 
cinabro . Quefio animale fi moflra placato , quando 
dalihuomo riceue il ramo verde, GlElefamiyChe non 
fanno nuotare y caminano volontieri per le riue de ifin 

mi, 
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Libro Quarto V mj 
ri , e ptr lìti , cofi godendo almeno con gVocchi qutt 
diletto y che ejfi prendono , credendo d* efere nell'ac- 
que^ poiché altrimente non pofìono : gi'Elefinti han-* 
no Vintelligentia del parlar natio della patria loro ; fi 
€redeambora,che intendano il parlare alieno: perche 
quando altri gli vogliono far pajjare il mare^ non to- 
gliono intrare in naueje prima il cenducitore, ò ilre* 
gitore della naue con facramento non promette di ri- 
tornarlo , onde lo leua . Sendo trajportati à po'^uo-- 
io, e facendoli for:^a vfiire jpauentati dallo lpatiogr'4 
de del ponte fino à terra ferma andarono à ritrofoy per 
ingannare la flima della lungheT^T^a. Sono gl'Elefanti 
molto difciplineuoli . Sendo vno di tardo ingegna ad 
apprender quelle cofe^che gli fi mofirauano, caligato 
più volte Jù trouato di notte esercitar fi circa effe.Leg- 
gefi d'alcuno , che ha imparato lettere Greche , & in 
fuA lingua hauerfcritto , io^effo hò fcritto queney(S 
ho dicato le Ipoglie celtiche . Di lanciare l*armi,quan* 
do Varia è tranquilla , e fareigiuochi de gladiatori, e 
€ofa vulgare . Facendo Tompeo magno combattere , 
<Thauendo perduto ogni jperanxa di poter fuggire» 
s'ingenocchiorono per moutre a compaffione il popolo^ 
[upplicado con mofira miferabile^econ certa jpetie di 
lamento^ il che tanto commojfe il popok.che fcordatofi 
delC imperatorie della fua magmficentiay piagendofi 
partì pregando Dioiche deffe fai pene a Vompeo,qua- 
it poi fofftrfe.T^d convfcono adulterioyTte per le femine 
gupreggiano mai tra loro , come fi fuolfare tra gl al* 
tri , e majfme tra gl huomini , fono fogetti molto alle 
morofepajjmigl Elefanti anchor^ . r no amò nel^ 
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Della Minerà del Mondo 
V Egitto ma che vendeua le ghirlandetteivn* altro ar* ^ 
fe grandemente d'vngiouanettoneWeffercitO'di Thola a 
meo , evn*altro vna fanciulla prof umiera . (jNndicij ^ 
tnanifefli dello amore erano l'allegrar fi della prefentia, \ 
di leiy le careT^T^e, i veT^T^iyelgittarlenel feno quei de- 
nari, chc'l popolo gli daua^adorano il loro 1{è,gli s'in ,< 
chinano ton le ginocchia , gli porgono le corone j han^ • 
no memoriale fi ricordano del nome loro ; hunuo notitia \ 
della r€ligione,riuerifcono le Stelle^ il Sole^ la Luna^-, . 
7^ ipafchi della Mauritania al fiume (iy^milo^ad \ 
ogni Luna noua vano gl'Elefanti à purificarli fùlenne *■ 
mente^e hagnarfi in acquaie falutata la Luna j ritorna ; 
no nelle felue. Se fi fente amalato, fi raccomada a Dioy 
fcagliado herbe ucrfo il Qelo^quafi che con quel meT^o ■ 
yi uoglia far giugere i fuoi preghile fuoifacrificvj.VE 
lefante , come è caduto , non fi può più leuare : ma la 
natura gl* infogna à gridare ^tcofi al grido vanno gl*al 
tri Elefantine gridano anchor loro^egli dan^animo^ó* 
il più picciolo Elefante gli mette la fua probofcide fot 
tOyè l'aiuta, e gli altri gli dann'animo,e cofifi leua. Se 
vien prefo in qualche bucca,che cofi fi fanno, da chi li 
yuol prendere,coperte di vi mini,& altre cofe,gl' altri 
Elefanti li portano nella bucca alberi,pietre, e terra , 
tato che atterrano la bucca, e l'Elefante vien difopra, 
g fi libera. La clemenT^a è ne gl* Elefanti, fe incontrano 
huomo folo ne luoghi folinghi, fmarito fuor di Hrada^ | 
clementine piaceuoli gli dimoflrano il camino, e lo dif- 
fendono dall'altre fieri minori;tanta è la clemen:ì^a lo ♦ 
ro,che fe lor* occorre paffare tra'l gregge d'animali in^ 
nocenti, epicciolifCon mano gli rimouon fuori di via,, 

accioche 




Libro Quarto. 
accìothe non fieno calpefiati da i piedi loro, e mai non 
nuocenOffs non prouQcati,vanno fempre infierneyC non 
mai (oli : non nuoce all'huomOife non figli dà impaT^^ 
7^0 , efepurgli nuocerlo piglia d trauerfo col fiio Ingo 
nafoye cofì il getta in su all'aria vna grande arcata^U 
onde muore I huomo affogato daWaria^ prima che ca^ 
da in terra/e l*huomo s'incontra nel Dragone vi fi ab- 
baia l'Elefhnte, ei piglia la diffefa per l'huomo còtra'l 
*Drago,ecofigli falua la vita.Lagìufiitia è negli Eie 
fknti : effendo incrudelito Bocco l^è contra huomini 
trenta gli fece ligareà i tronchile porre innanti àtren 
ta ElefkntiyC da altri inflìgati mù uolfero effer mi 
niiìri esecutori dell'altrui crudeltate Gl' Elefknti.co^ 
me fono grcffi, fi riduconain luoghi dif abitati . perche 
yeggono/efoffero cacciati, non effer habilià fuggire: 
effendo affliti da i cacciatori.e f apendo effe perfegui^ 
tati per loro denti li batteno in vn albero^eglifi caux 
noycgli lafciano in terra, e fi fuggono, equefìofanno f 
campar la uitaniella guerra fono prudenti, giufìi,e pie 
tofi.Circondati dalla caualleriatogliono in me':(o gl'in 
fermiygli fianchile f eriti J vicenda commandano,e fer 
uono.Sono vaghi di gloria,difhma,e d'honore,douef 
acefuìiìarloynon fparmiano fatica alcuna-, fe ben vi an 
daffe la vita >^nianogl'ornamenti,^ritiocho,tentan' 
do il guado del fÌHmey^iace,che era capo de gl'Slefan 
ti ricusò dipaffare,fubito fi gridò,theà quello fi daria 
il primo luogoyche varca ffe, Tatrocolo Elefante paffol 
lOyC^ hebbe in premio belliffmi ornamenti d'argento , 
di cui fi dilettano incredibilmente yC^ il principatojon 
de quellcchefii notato, vergognando dife fleffo propo 
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Della Minerà del Mondo 
ft la morte difame ali infamia, teme do della irergogm 
il vinto fugge la voce del vincitorcye lo ferue porgendo 
li la terra, e l hcrbe^. 

21 furetOyò yiuerra , e qua fi nimico de tutti gli ammali, 
quefio è grande, come vno fcoiatolo, 

i Gatti fon amicifjimi della valeriana minorCyC tato fi di 
Iettano d effa^che vengono alfuo odore molto di lonta 
no, e la mangiano con gran diletto , e fuggon fempre 
l'afpetto de buoni odori, i Cattile i cani quando fi fen^ 
tono il ventre graue, riccorronoa purgarfi col magiar 
l'herba bagnata dalla rugiada , come fa Ihuomo al 
tempo dell'vua matura^» 

1 Giri nodrifcono i padri uecchi co marauigliofa pictàM 
yecchiaia, fi caccia da loro col dormir del verno: per- 
àoche dormono tutto il uerno,& à prìmauera diuenta 
nogiouani:i/ che fà anco la Donola: i giri non lafcia- 
no entrar nelle lorfcbiere , GiriforeHieri,e combatto^ 
no con effi infin'alla mort<L^» 

la Hiena variale muta i colori,in molti modi,ne gl'occhi 
nelle cui pupille è una pietraychiamata hieno,è dififat 
ta virtùyche pofla fatto la lingua d'alcu huomo fà pre 
dir le cofe future. Se s'accompagna la peite della Hiena 
€on quella del Tardo^quella del Tardo getta ipelli:ma 
non già quella della Hiena. Quadofoffi affaltato della 
Hienayauuerti nò aff aitar lei dalla man deftr a: perche 
diuentarefli attrattole non ti potre^iaiutareimaanda 
doli tu dalla parte fliniftra,fncilmente l'amma':^erai. 
Se vno fi metterà indoffo la pelle della Hiena, non farà 
rtiai^nè offefo,ne prefo,anchorche fia nel me'S^Tio de fuoi 
nìmidja Wcna mirando fifjol'btimo per occultaprg 

fmtà > 



Libro Quarto, 
prìetàfChehà negli occhi Vadormenta, e lo fà diuenit 
toft attonitOyChenon può mouerftife la Hìerta circonda 
un'animale tre uoite.e i nò fi può più mouere,& d uir 
tùycon la ifuale tira à fegl'huomini alienati dalla men 
re, e quando fugge ii cacciatore fi torce sii la desìra^ac 
cioche occupi le uejiige deWhuomojl chefe può faryl*- 
homo efce dife.ò cade da cauallo^mafe fi uolta alla fi- 
niftra èfegnoyche mancayC prefio fìa prefa.Vno de'den 
ti maggiori dell' tìiena legato con linoye portato adoffo 
leua le paure notturneyC delle ombre; legato al braccio 
deWhomofà i fuoi colpi ineuitabili.e certi.Trohibifco 
no lagrandincyc parimente i fulmini la pelle della Hie 
Mydel Cocodrilloye dello Hippopotamo.e del Fitel ma 
tinoXopertii cani dell'ombra della Hiena diu^tanofu 
bito mutoHyC non poffono abbaiarcene poffono mordere 
i cani quelliy che hanno la lingua della Hiena fcco. La 
Hiena fi trafmuta d'anno in anno di femina tmafchio 
e di mafchio infeminaycaua i morti delle fcpoltureyCgli 
mangia^contrafà la uoce humana^ per ingannar l'huo 
moyc diuorarlo^e cofi le creaturey allafua uoce §ìà que 
to ogni ammaU.e l'animale toco dalla fua ombra re/la 
zmmobile.Se la Hiena guarda Chuomo.ò il cane dormi 
reySìende il corpo fuo lungo à quel deirhuomo.ò del co, 
neye fe ella io auan^a di lunghe'^i:^ayfà freneticar colui 
€he dorme,e perche non fi difenday li mangia lemanii 
ma/e è minor di lunghe^^^a.fi mette infugay e uà uia. 
lo Hippopotamoèditanta a^ìutiaycbe entrando ne'cam 
pt delle biade alla pafiuray u'entra ali indietro p pare 
rcychefia uenuto fuori^per non ejferui prefo,quando fi 
' finte eancoyf troppo ripieno mtra n< canneti , doue ri 
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Della Mineradcl Moftdo 
ftrouano akun tronco di canna già fiata tagUat4iVÌ fre 
ga [opra la venu^fìnche fi caua Janguejajciandone ve. 
ììir fuori tanto quanto pare a lui^che gli bafli, e poi fer 
ra la piaga con bollettayò fango . Sotterando alct4n*in. 
vna fojia deifuoi campii ò cafa la pelle dell'Hippopo 
tamo , ilqml n-nfce nel T^lò , tnai non ri darà factta^ 

VUlsìrice^quando gli fi apprefentano i cani.auenta loré 
le fl>iney e cofiferifce, che gli apprefjà, ejiaffiil verno 
nafcofo nelle fue caue,comeJknno gl'Or fi, (3èabonda 
tCy e armata difpine , come il riccio y ma può colgon^ 
fiarft lanciarle da fey contra chiH perfegney come dar" 
di , efhnie vende tt.t^ . 

J Corpi humani a rnaT^'^ati dal fulmine mai non fiputrtz 
f ano fi p affano fece are yC faluare,che dnranOyquatit&(i 
vogliono . Curanfi con faliua le volatiche, che vengq^ 
no à i fanciulli fregadoui fufo con un dito,finche vi pe 
netri ben dentro , oltra di ciò èia faliua totalmete con 
tratta à tutti gl'animali velenofiyche vccidonogVhuo 
mini : percioche jputata a digiuno fopra gli fcorpioni 
gli amrna'i^ye fimilmete in bocca delle ferpi jputata 
fa il medefimo: il perche jempre fi coHuma di metter- 
la in sii i morfiy& in sà lepòture de' veleno fi animali^ 
fublto che offendono gVhuominiy l'orina delVhuomobe 
uendo ciafcuno della fua vale a i morfi delle vipere , e 
de mortiferi veleni y& a iprincipij delle hidropific^, 
ij^angiatajc Tanthereyla carne ydoue flà r^coni^ 
tOyfi liberano dalla morte magiando dello ^lerco huma 
no. In (àfrica orano i popoli T filli, che non fi trouaua 
veleno fi crudelcyC mortale de ferpentiyche con l'odore 
loro non VammaT^affero^e cofi effi hauettano per coJìh 
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Libro Quarto. y$ 
Hie^quando loro nafceuano figliuoli ^dt metterli auantì 
à i velenofiferpiyche ritrouar potejferoJoUmente per 
frouare/fele mogli loro f afferò Hate pudiche: perciò 
'he nòftiggiuano iferpenti da quelli.che erano nati di 
adulterio de' foreiìieri.'^eWElejponto interno àVa- 
rio era vna forte d'humimchiamatiOphiogeniyiéiua 
li toccando fanauano imorft dc ferpnti , e mettendoui 
fopra la inano^ne caua il veleno.T^ella città di I{pma 
era vna famigliarla quale era ftcura dal fuoco.e fion- 
do in effo nonft abbruggiaua: Quegl'huoniini , che na 
fcono in T emiro f fola del T^lo detti T emiri danno ta 
to terrore à Cocodrili , che non ché eglino, ma la voce 
loro lifafuggireylicaualcanoy elifanno caminare , ò 
correre coft per terra , come per H fiume T^ilo : fi tro- 
nano certi popoli , i quali mettono le piume per il cor- 
po^come fanno gVvccelli, e non viuóno d'alcun cibo, 
ma fi nodrifconofolamente d'odore , f icenendó pel na- 
fo l'odore, che efce da certi foauifpmi fiorile fubitò che 
fentono odor maluagioji muoiono , (^ habitano preffo 
il Gange. Ipopoli de l^rutj fi mutano , i certi tèpt or 
dinoti, in Lupi , dopò paffuto quel Ipatio ritornano di 
nuouonella forma di primoLs. 
VIchneumone volendo combattere co'l (ocodrilo col fan 
go s'ifmalta la perfona,come fa vnfoldato , quando fi 
arma per andar à combattere , e volendo combatter 
co'lferpe.chìama prima tutti della fuo fpetie. 
ìieW Indie Occidentali è vna befiia monHruofa, chiama, 
ta Lamia.la qual ha i piedi di cauallo^C^ il reflo difor 
ma humana.tamo crudele, (S inhumana , che sbrana, 
<J amma:^ytiproprij figli, 

11 



Della Minerà del Moftjo 
llL4;ocorno è cofì feroce animale , che non ftpuòpren^ 
der da gli huomini, fe non con vna jknciulla verginCf 
percioche il Leocorno yeggendoUy va lei, e la odora , 
e fe è y ergine le fi adormenta in grembo, tanto ama 
la verginità, e eofi ella gli pone vna corda al collo, 
vengono i cacciatori , e lo prendono à queflo modo, 
P fuo corno pofionell'ac<iua,ò nel vino fcaccia tut* 
telecofevenenof(LJ, & a toccarli ammai^T^ai ra^ 
nocchi t e fe ne fà vna fcodella^ , vi fi può bereficu^ 
ramente il veleno : perche non nuoce; epofto fopra 
le menfefuda , quando fente la prefenTia del tofco : 
e queUo animale conofcendo la fua virtù quando vuol 
bere in qualche acqua, la rimefcola^,e purga pri- 
ma col cornoi an-:^ gl'altri ammali tacitamente inten 
dendo la virtù di queSìo giunto sù le fontane^ ^ 
doue vogliono bere , e veggendoui il Leocorno non 
honorando lui ; ma-, prouedcndo à fe fleffi ajpettar 
no, ch'egli fia il primo à trarfi la fettcLj. Que- 
n'animale è nimico capital deW Elefante , egli non fi 
parte mai dal nemico , ne dal combattimento, fe non 
vince,ò ui muore» 
nyflcuni dicono , chela LeonT^a non partorifce più d'» 
una uolttt^ , altri dicono, che partorifce più uoU 
, ma^ in queHo modo la prima uolta parto* 
rifeci cinque^ Lioncini ^ dopò in ciafcuno anno 
ne fà uno meno tanto , che da^ uno in poi fo- 
no iterili ; qittandofi qualche^ cofa^ fu'l capo al 
Leonc^ , che gli copra gl'occhi , fi fermai , e Sià 
come injenfato, & fi può amma':^are.'ì<^eUaprouin'' 
àa gregicèfo no leoni affaire gl'hHomini uolendo amr> 
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ma:i^aYU unno [calci uejìui di canouav^ayCm un ft^ 
fcio diftracciadojfo, & un contilo da [chem in mano 
a luoghi doue habitano i leoni, e uenendo effl uerfo 
^l*huomim, li mettono quelle firaccie auantiy &i 
leoni le prendono , e credono hauer huomini, effi- 
gliferifcono nelle cofle, & il leone è yil beflia^ ^ 
<ome è ferito y e come fi tocca la piaga al leone, fu- 
hìto muore^ , ecoft fon*vcufi : il leone volendo fkr 
preda W in luogo alto, & continente^ e mira oue fono 
ie fiera , e da quella parte ouefono, fà vngran mugi^ 
io, le fiere rdendolo reflano di paura flupide, 
egli dijcendendo al baffo, prende quelle, che gii piace, 
li leone, il lupo ceruiero fi difamano tanto , ch^ 
non fi può mefcolare il lor fangufU) infieme , Quan- 
do il leone calpefla le foglie, deirehe,ò paff'andouifo- 
fra perde la for':(a, e ijtnfi : vedendo h altere il cane, 
teme,& hà paura,al leone è propria cofa hauer Ufil 
hre,a fe di quella guari fce, non più leone, ma capra, ò 
pecora parrcbhe,nafce con gli occhi aperti, dorme po 
€0 : perche è dipochiffimo /onno , e da qa^flofi cottì^ 
frendeiche mentre dorme, mena fimprc la coda man< 
già vn giorno ù , e l'altro nò, e fe è ripieno,flà tre , Ò 
quattro giorni fen's^a mangiare,eficauaildbocon in 
giefuor della bocca. Come non batte la cuÌa,non è in 
colera. Ma come la battei^ in colera gra/ide,i giri dei 
leruotejl cantar dc'gallije lor chrciie,c^ ii fuoco gli 
fanno gradiffima paura ugli tra tutte l'altre fiere è mi 
Jmcordiofo,a ch'il prega, mn offende chi fi getta in ter 
ra,quado è ferito d'alawo nota.chi l'ha feritoie nd at 
tende ad altri- Je no a chi l'ha o}fi fo,e cìn lacìa al leone 
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Della Minerà del Mondo 
qualche armene non loferifca , fe lo può hauere, lo ge$ 
$a à terra , e non li fa altro male : egli nafce un peT^T^ 
di carne , come morto y e uien rifuegliato col rugito 
della madre : non da noia aWhuomo, fe non è molejìa 
to dagrandiffma fame:doue il leone fà cerchio con U 
codaytiiu animale ardifce entrarle paffare quel fegno: 
occulta come camina le ungie , e con la coda guaita le 
fue pedateyaccioche non ftano conofciute da i cacciato- 
ri, e dorme con gliocchi aperti; ma fon molti, che cre- 
dono, che il leone non dorma mai^e quando t^cggia,gli 
tien chiù fi , S*un cacciatore fi getta per terra, il leone 
non lo tocca,neancho nelle veftimenta. I leoncini pun 
gono con V ungie il -ventre della madre per ufcirne fuo 
ri,quando ha lafebre,diuoratOyche egli ha la fimia fu 
bito guarifce . Quando il leone ha la leon':^ grauida, 
rtonfolamente piglia animali per il fuo cibo , e di hi , 
ma anchora la notte, e il giorno le uà d'intorno per 
guardarla dà'pericoli : il leone magnanimo prima uà 
xontra gli huomini , che contra le donne , prima con- 
tra il grande, che contra il picciolo, e quando è affama 
to, è in colera,m4 come è pafciuto torna queto . Sem-^ 
fre camina co' piedi Hretti , o rinchiufi , come fe den- 
pò à un guaina V ungie portale , e ciò parte per non 
ifpuntar le, parte per non dare occafione à chi lo caccia 
di ritrouarloyè con difficolta fi può u edere un minimo 
fegno d'un'ungiay i leoni uecchi menano i leoni gioua- 
ni à far preday e quando non poffono più andare auan 
ti gli la/ciano, ma fatta la preda co il mugito fanno Ja 
per ydoue fono y e cefi andatiui i leoni uecchi in compa- 
gnia dcgiouani dolcemente diimano la preda . L'offa 
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Libro Quarto. 80 
leoni ìnfteme perco/se fanno fuoco, fi Icone fi doma 
con le faci ardenti ^perc he le teme molto, fi Uone hà la 
rirtà della forte^^i^a .perche nona ffalta mai ali' im- 
prouifo,ma imian^i^i, che efaltifta liò , che efj'er fi vo- 
glia.mette mugiti, e con quelli da'auifo di voler affala 
tart-.hà cojìumi liberali, e magnanimi; pcnhcfcrnpre 
f à parte dilla fua preda à gl* altri animali , O atuho 
ra moltevolte perdona al nimico, 
l Leopardo fi tira dietro al fuo odore alquanti animali, e 
particolarmente le ftmie vaghe di cffo odore, va fce 
di lions^a , e di Tardo. Sen quattro [alti non prende la 
fiera fi vergogna.s' attrita , guarda ingiii.cnon vuol 
più feguirlc^. 

la Lepre hà tanti anni , quante fono le cauerve del corpo 
perle quali ella manda le purgature del ventre, e eia-- 
fctmo puh hauer l'uno , e l* altro fi ffo , e può generare 
fenxa il mafchio,e fempreche alleua i figliuoli, ò altri 
ne hà in corpo coi peli.altri fenica pcli,e"altri, chef} co 
mmcia à formare , dorme con gl'occhi aperti: (e è con 
dotta in^ Ithaca , che fu patria d'FliJfe fubito muoret 
-come hà partorito y portai figliuoli dijcoHi l'un dal^ 
Valtroyacciochefci cacciatori ne trouanovno, non tra 
nino l'altro 5 partorifce ogni mcfe intorno Brileto , 
Thame,e Cherfoneffo.I lepori hanno duo fe^ati,e por- 
tati in altri luoghi rimangono con vnfolofi dice che_j> 
chi ne mangiajlà bello perjttte giorni, come ne fà fe 
de Martiale.La lepre fcmina , -quando è cacciata da i 
cam,nonfà altroyche corfegiare intorno al paefe,doue 
habita fitte , e otto volte per vn luogo fen^a fermar ft 
manil mafchiofà il contrario.perche cacciato da i ca 
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Della Min? ra <lel Mondo 
ntiVà alcnne volte dieci, e dodeci miglia lontano daUà 
fua tana : portato il fuo fterco adoffo dalle donnejpro- 
hibifce V impregnar fi yC portato adoffùl^offo del calca-- 
gno del lepore non lafcia fentire dolore difiomaco ; ^ 
in Dacia in .Amanca fon gran copia de lepriyche muta 
no il ì^rno il color grigo in bianco. 

La Leucrocuta èanimaky che AHani^ tutte le fiere di ye 
locità , ella è della grmdeT^T^a dell' ^ fino con groppa 
di ceruo,petto,e gambe di leone^capo di camelloyl'vn^ 
gie diuifCiC con la bocca infino all'orecchie aperta^con 
yn'ofio continuato in luogo di denti y^ueila è la forma, 
flagella finge la voce humana. 

VEthiopia produce Inanimai detto Licaone y queflo è di 
grande":^ d'vn lupo-. Ma è pilofo nella ceruicCy egli è 
fi fattamente vario , che dicono , che è di tutti i colori 
che fi trouano, 

J Lupi vrlanolafera peradunarfi infiemeyC queflo lofk 
no aflutamenteye la lupaye i lupi d'vnanno vrlano con 
fuon pili chiaro ^ che i lupi attempati , i quali vrlano 
con fuongroffoyC non co fi fpeffo, I lupi quando vanno 
in amore yfi ragunano molti infiemeyma la lupayquan^ 
do uà in amore ifinalmete fi da in preda al più fo^j^yt 
laido lupo y che vifiaitra molti mafchi non fa fe non 
vnafeminay e queflo hà prouiflo la natura , accioche 
il mondo non fi riempia difimil befiie.Il lupo ha gran 
paura de faffiy perciò quando egli èsforT^ato à carni- 
nave per luoghi fajfofiyvà fempre adaggio,e quafi dub 
hiofo : perche ejjendo ferito , ò percoffo da ognimini^ 
mo faffo y la ferita fubitofà i uerrni , che lo diuorano ; 
perla qual cofa quando vn viandante adoperai fafji 



Libro Quarto . Si 
, eoH lupOyfempre fi fugge. Sci lupo tocca la Stilla ycio^ 
la cipolla del giglio bia nco fugge yC le volpi per affici* 
. rare i figliuoli da* lupi, nietttono de le fcille d torno il 
buco delle tane . Se s'apprenderà la coda del lupo al^ 
la mangiatoia delle vacche y non vi fi approjjìmaran- 
no gl'altri lupi ,fe metterai il capOyC la coda del lupo, 
doue fieno pecore yfi jpauentano di maniera, che lafcia 
. no Har di mangiarCyC chiamano col gridar foccorjo.ll 
lupo non farà alcun danno alle pecorcyltgandofi alcol 
lo di quella^che camina innaniì^i all'altre un capo d'a- 
gliofeluatico : dentro de rognoni de* lupi fi generano,e 
nodrifcono ferpenti , e che alle volte in vn rognone s'hà 
viHo due ferpentiyl'vno d'vn piedCyC l'altro d'vn pal- 
mo di luHgge7^:^a , & altri meno , & inprogreffo di 
tempo fanno morirei lupine diuentano ferpenti molto 
velenofi.Gl' occhi del lupOyrijplendonOyC lucono la not^ 
te , come candele acce fe . Quejlife fono prima vedtt^ 
ti dall' huomoyper dono il correre : ma fe efji veggiono 
prima Chuomo , egli perde la voce , e diuien rauco : il 
mufo del lupo refislCyC fca'^^a le malie , e per quefio fi 
confica f opra le porte delle cafe . I caualli c'habbiano 
adoffoi maggiori denti del lupo non fi fiancano mai 
nel correre . Se l'huomo effendo à cauallo Jcgiùterà le 
pedate del lupOy il cauallo fcoppìeràye calcandole s'a- 
dormentayC gli fiupifiono k gambe. 1 Lupije yolpi.e 
le 'Donnole hanno il membro d'ojio, e la loro orina è 
buona al mal della pietra . Il Lupo ha nella coda vn 
pello bono alle cofe d'amor e^il quale quado no può piii 
f uggire, fe loflerpa co' denti yC lo getta viayaccioche al 
cmo non l'habbia,si rompono le corde de' lautiyC dcU 
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Della Minerà del Mondo 
te lire,quando tra effe ma fola fia di budella di lupo , 
€ fuonu Scoppiano tutti i tamburi, quando rn folo fut 
na , the fta fatto di pelle di lupo, Facedoft vn mantello 
di pelle di lupo non glifi auicinerano i puliti ^t arme yCS 
ultra forte d'animaletti -^perche queSìi animaluci abbo 
vifcono la pelle del lupo^come il fuoco,e fe i cani s^aui- 
€Ìnano à quella no mancheranno di pi/ciarui fopra. fn 
S citta ipopoli Ts^euriy ne i tempi della fiate fi trasfigit 
rano in lupi , e pafiata lafi^te ritornano nella prima, 
forma.fono chiamati 4a gl'michi lupirapaci;di quày 
àalTimauo erail famofotempio di Diomedeyne cuiba 
fchiyi lupi non diuorauano le pecore,ne i ferpenti mer 
deuano alcuno, 
fi Lupo Ceruierofe à cafo prende da cìbarpyquantunqut 
habbiafamegrandiffima,fefi volta à gridar àqual 
chi banda, fi dimentica la preda , la la/eia , eje ne ri 
'piai vede più che alcun* altro animale ; perche con U 
vifta paffa i montile la mur/u. 
Jn S candinania Ifola p vna beflia datta tSPfachyU qual 
non può piegar nelle gambe; il perche quando dorme, 
s'appoggia a qualche MerOyquefto notato da caccia f 
riytl filmano tantOycheà pena refii in piedi, appetta 
noycbe la beHia fi ritorni ad' appoggiare, e coft l'albero 
cade infieme con la beHia Ja qual non fi può più Icua - 
" 'Crofi la pigliano. 

■e Spagnuolefon Gatti Maimoni tanto aHuti , 
'oche yeggiono far à gli huominìyropono ì 
voci co ifaffy quado fi paffa per i bofchi 
■pYci. ^'^^heri,fcaue7^':^wo i ramiye liget 
riandanti, e la rompono loro , 
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Libro Quarto, 82 
fefe le lancta vn fajfo, purché lopofijtno bauere, il n 
ianciano qongran maìììria in dietro y& alle volte hm 
no ferito tali^ che loro hanno gittatotre^ e quattro den 
ti di bocca ; fe lor fi tira vnafre'3^ ,ò la rifcagUana 
in dietro per ferire , ò la fpe^^^ano , e la ripongono in 
luogOydonde non la poffono più hauex(Lj» 
'l Monocerote è vn rnoHro con horribil rnugito , con cor 
po di cau^lh, piedi di EkfantCyCoda diporco,e capo di 
teruo^egli hà nel we:^o della fronte vn fol corpo di mi 
tabu jplendore , lungo quattro piediyCofi agu^:^o , che 
(iocbe gli percuote , facilmente trapajfa , non fi può 
f render viuo. 

^an Can fi diletta molto di caccia , e tra l'altre fiere/ 
ne hà vna ehiavtata Marincufach y col volto d'vnnjt 
]m doriTiell^y il reftoyCome di Leone,e la co da, come dijcor 
Wi pione di natura (he non offende Je non prouocato, 
m'>t ' Montoniyi verri i i capretti , i vitelli fi cajirano à Luna 
P fcemayil Montone è di cofipiaceuolnaturaythe no nua 
cead'alcunoyf^uien lafciato in pacCyC non vi effendo il 
pasioreyfifà capo del gregCye va inanimi , e lo conduce 
à cafa:giace Ju'l lato flm^iro folamente il uerno, e la ftà 
tefuH deHrohfegandofi le come al Montone.è nel coito 
più teperatOyC forandoglifi le come appreffo l'orecchie 
doue ^piegano fi rafrenaye fi mitiga la ferocità dieffo. 
la Mula èfierile: perche hà la matrice obliqua : lewu* 
Icyche habbiano keuuto vino^non tragonopìp ;ahhnic 
date I vngìe delle mulejl fumo di quelle caccia i topi 
dalle cafe, faccdone andar il fumo per tutta la cafa -, U 
poluere , doue fi fia riuoltato.Vna mula,gittata à dofn 
fo,mitigaye lena gl'ardori dell'amore,^, 
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t'orìge nafce in a^ifrica : e perche in quei luoghì^e care-* 
ftia d'acqua , patifce anchor egligrandijfima fete , & 
arfura: ma però ditalfoflan's^aè pieno di tanto fucca, 
che egli ha adojfoy cheferue per ottima, e delicata be- 
uanda à i ladri , che ranno à rubare in quelpaefe : in 
Egitto è vna fiera chiamata Orige, la quale all'incon- 
tro della nafcenteeanicula fiponey come fe quella ado- 
rajfeyefiernutendola faluta,(^ ha i pelli volti aU'infu 
fo verfo la tefìa al contrario di tutti gl'altri animali : 
adora laftella nafcente^ e dicono effer la canicula^. 

VOrfa nafce rnpe'j^o di carne bianca grande, come vn 
topOyne vi fi conofce altro y che gl occhi yVvngicy eia 
madre cól leccare li da laformaxpartórifce in capo di 
treta dìyC per darle calorCyC vita la fi Siringe nelle fne 
braccia y e s'adormenta per giorni quattordici fen'3^ 
mangiare yC fen's^a bereyC dorme fi fortemete, che l*huo 
mo la potrebbe recidere: dorme ancho quattro me fi del 
l anno continuamente.Gli Orfi hanno la tefla molto de 
hikyla quale ne leoni è fortiffimaiperh aftretti da qual 
€he violentila volendofi gettar ingiàyda qualche ripa, 
fi coprono la tefla con le maniyC fi [cagliano e jpejfe voi 
U fi muoiono nella rena per la debolei^a della teHa , 
con cui percuotono. Quando l Orfoè ferito.tutto quel-- 
loyche trouay ò herbe yò flecchi, ò fpiniyò faffiy ò acqua, 
ò terra fi pone nella piaga perguarircyle qual cofefem 
prepiù l'affligono : quando è buon tempOy s'attriflayt 
quando è maluaggioyfi r allegra: que fio fi congiunge co 
la feminayponendola con la fchena in giufo,e montan- 
dole fopra la pancia , come fa l'huomo , e la tiene ab- 
bracciata Hrettifjimamente : e la f emina ycomc non ha. 
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Libro Quarto. 
ìnafchio,ft frega tanto co* denti la natura fregando tri 
fufo,et giufoyche co fi acqueta la luffuria. Gli Or fi qua 
do lor fi {cerna la viHa , ilche interuiene jpeffo, vanno 
agli fciami dell'api , e co fi mangiano loro ti mele , e i 
fialoni y accioche fiano feriti nel mufo , e loro efca [an- 
gue, perche per tal via allegerifcono la teftaye ricupe^ 
rano il vedereWOrfi) quando crede hauer morto l'ani- 
male gl' odora l'orecchia, e il nafo,e non re flfirandoy fe 
ne va via,e non gli dà più moleHia-.quando è vecchio 
fa netto il luogo, doue fiauaye volendo poi entrare nel- 
lo jpeco,doue vuole habitare,da principio va già pia^ 
mffimo,ecori vnpaffo leggiero,fermatoftfolamentein 
punta de' piedi nel fine riuolgendofi con le jpale jpinge 
già il corpose mandalo nella bucca^e quefio fà per non 
efier ritrouato . Come e morto , il fuo membro diuenta 
di corno. 

Il color della Tantera diletta à tutti' gl'animali , ma poi 
hanno paura della terribilità del fuo capo,ilquale ella 
afconde,ele be§ìi€,che vengono à veder il re^ìoyà tra- 
dimento fono prefeXa Vanterà perfeguitata da i cani, 
fi va fermando per non moflrar viltà : è macchiata di 
picciole macchie bianche , e nere, come piccioli occhi, 
^ è amica di tutti gl'animaliyfuorche del drago, come 
hà prefoia viuanda,dorme per tre dì,poijpira fi dolce 
mente , che tutti gl'animali , che Jentono quell'odore , 
ranno,doue ella è,fuor che il drago,che per paura en- 
tra fottera: perche la Vanterà l'vcciderebbe. La Van- 
terà teme tanto la leon'3^a,che incontrando fi in lei, fi la 
fcia vccider seT^afar diffefaiper la maggior parte fono 
mHimnia,2{efl'^rabiaf€lice,nel deferto del Angià. 
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Della Minerà del Mondo 
fono Vatereylequalifon fegnatc di molte maechie,mà 
tra l* altre , vna che ere f ce , e cala come fa la Luna-»* 

in Libia prendono i Vardiy ponendo Vino douehabitano, 
perche quelli animali tanto ne heono , che s*vhbriaca" 
nOyC poi coft fkcilmete fonoprefi,caccidno, è feguitano 
gl'altri animali di nafcofo di vno , in vnOi nè lafcianù 
conofceì'e la loro velocità,accioché gl'ammali$ che Je* 
guitano ilpafìo > lP>'hahbiano minore duèrtenT^a^ . 

la pecora ha manco ceruello d'ogni altro animale qua^ 
drupedoi 

7<lella città d*Euboà te pecore non hanno fiele neWlfoU 
di T^fo ne hanno due: la pecofa co l rumor ^che fa coi 
piediy fà che*l lupo là fente da lontano, Tifeguiterano, 
fc lor chiuderai le orecchie con la lana i non offendono 
mai alcuno^an':^{ono talmente quiete per natura, che 
ammalandole nòn cridano,neJìrepitanOyma muoio-^ 
no con gran manfuetudine . Jn Inghilterra non beono 
altroyche la ruggiada : perche le fontane di quel regn(^ 
heuute l ammainano . 'Nel contorno detta Cefalonia le 
pecore s'a?nmor7^ano la fete colfrefco deWarid:net pae 
fe di Calao caualcano lepecorCi e ne portano lolrofom* 
me d'oro , e d'argento à limaci 

2 Torci fi mondano nel fango ,e legaUine nella potuere^ì 
nelle cenere * Le fcroffe fono impatientì à fopportar Ut 
fameiepeìxiò mangiano nonfolamentei porcelli delle 
altre ;ma i proprij figliuoli . / porcelli natifucciano le 
prime pope, efeper cafo prendeffero vn* altra popa la 
la/ciano fe non èlafua: perche ciafcun conofce la fua 
efc per cafo nè muore vno^niuno tocca quella popa an 
'^fifeccayecofiinteruienditiUtcd Torcivanno d ic^ 

ira 
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libro Quarto. 
irò À quelli, che nella poltiglia hano dato loro il ceruet 
lo del corbo . Il porco è di tanta memoria,che poiio in 
vnfacco , e portato lontano ,/e ben non vede lume, sà 
tornar , doue è fiato tolto : mejio con la pancia in fufa 
yerfo il Cielo non grida , e mentre fi pafce , và fempre 
ananti , e mai non fi riuolgc a dietro : nel Terù i por-- 
ci hanno l'obelico fopra lafchena.i . 
onoanc bora certi animaletti grandi , come foiene, detti 
Quii, i quali ejjendo nimicide ifer penti combattona 
jpefio con ejjty onde morfi ricorrono all'hcrbaferpenta- 
ria y la qual mafiicando guarifconofitbito . 
ipprcjfo il monte Eglafono certi animali detti l{angife^ 
rtyi quali fanno gra rumore nel caminare,e pino molta 
di profitto a quei popoli delia felua Landregta : perche 
altra la carnetC le cuoia ne cauano molte loro commodi 

ta fi delle ojfay come de ncruijerueudofene come noi 
dellinOé 

iBjnocerote e v altro nimico deU'Elcfiintc , qncfio hà 
rn corno nel nafo , hauendo à combattere con l'Eie- 
fante agw-^^a il corno a vna pietra, e con quefto lo fe^ 
rtfce nella pancia:penhc è il luogo più tenero dell'Eie 
fhnte lì qual morendo cerca cadérli adoffo , e mmiona 
per lo più amenduc^^ 

Bjccio fi volta fopra i pomice cofigrinfil^a ne gli (pitti 
fll^Jchiena,eliportanellefuetanfseÌiconfeYua per 
lo uiuer del uernoM mede fimo fà deU'vua.e de gl'altri 
frutti :quefio,come è raccolto infeflcjfo.gcttataui l'ac- 
qua Jopra, cammaiconofce il vento,che hà da venire.e 
per queflo hà duefineHre nella fua tanna; l'vna ver fa 
^f*Jtro,l[altra verfq Trarnmanaye fo ra quella, doue 
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Della Mincradel Mondo 
Afpetta il vento. 
J^ll'lfola Bernuda fono Satiri , fecondo che vengono de^ 
finti conformi humana, con le gambe caprine , e con 
lecorneintefia^ . 
Qli ScotMtoli preueggiono i venti , che hanno à effere , e 
cofi turano ne* lor conili quella parte^onde deono venir 
i venti,& aprono la parte oppoflayfi feruono il verno 
della coda per coperta per effer molto velutato-? . 
Simiefhnno due figliuoUiquello^che più amano, come 
veggiono i cacciatori,pigliano in bracciOyefuggono;e 
Valtroyche amano manco , fi pongono fopra la fcbiena^ 
nel fuggire lafciano quello^he hanno in braccio^che lo 
p piglino i cacciatori , e faluano quello , che manco 
amano : hanno in odio le teflugine , e come la veggio-^ 
noygridano^e fugono: il majthio delle Simie , e la Si" 
miafemina contendono, chi di loro dee tenir*i figliuoli 
in braT^y e vengono a tale , che bi fogna partirli con i 
legni, e batterli . In Libia prendono le Simie, fhcen- 
do vifta d^vngerfi ginocchi di mele , e in cambio vi la-- 
fciano vifchiode Simie vogliono fkr lifieffo,e cofi s'in 
uifchiano gli occhi , il mede fimo fanno con bolT^chi^ 
ni , e con lacci , che lafciano nelle fcarpc^ . 
jn Tartaria nella region di Sibiera fi trouano molti ani- 
mali, non dijjimili delle pecore,detti Solach, con le cor 
na di gran pre7^o,iqualifentendo fonare il tamburo bai 
lano,& i Tartari quando vanno alla ca'T^T^aJonano ta 
to il tamburo, equefti ballano tantOyChe s imbalordì-» 
fcono , e cofi li prendono . 
lì Tarando è animai di quattro piedi , grande , come vn 
buCfCS bà il capo, s li corna in tefiaiCome m ceruo , è 
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Libro Quarto. §^ 
ilei color delVOrfo, e quejio anhnalper paura muta il 
colore^ e mfcondendofu fi muta nel color di quella co- 
fayalla quale egli flà appoggiatolo fia bianca: conieil 
fajfo : ò verde, comel^herba : ò di qual' altro fi voglia, 
colore,e coft ft faluama in effo è cofa nuoua.e folade he 
nella foltei^a de' pelli fi faccia la diuerfità de coleri 
di quei , che dìfjicilinente ft petdono . 
/ Taffo dorme fei me fi deiranno, 
fe la Tigre animai coft feroce vede l'huGmo^fiibito tvivsfe 
rifce i figliuoli in altra parte , e intorno all'onde Cajpe 
mai non s'acqueta , finche non vede il fangue^ ò finche 
non vedefucceffa la morte , doueferifce : quando ferite 
il fuoHO de' timpani fale in tata rabia.cheft sbrana da 
fe Heffa. Quelli^chc vogliono torrt i figlinoli della T i- 
gre , ajpetano , che ella fta fuor della tana , e con vuo. 
caualUy che habbia figliato di poco.prèdono i figlioli, 
e fi dano a fuggire, e la cauallapcr l'amor del poliedro 
corre più velocemente , venuta la tigre limette dietro 
aWorme , come il cacciator Ufente , pone in terra vn 
de figliuoli quejla fubito ilprcn de^e porta^ alla tana, 
poi Poma di nuouo , effo ne mette vn altro , & ella 
fàloHejfo tffettOy le mette ancho jpechi nella tana, 
e per iHrada,accioche veggiendola tigre la fua imagi 
ne creda, che fta vn de* figliuoli^e perda tempo: in tan- 
to ei giunge alla nane da lui à queft' effetto ordinata, e 
fi falua,e à pena alle uolte ne falua vno,tanto,è il velo 
ce correre della Tigrc^ . 
Jn America è vn' animale detto Tlaquace, chefnggcdó 
s'imborfa i figli fotto'l ventre in vna borfa,che apre^e 
Sfinge à fua voglia,e la fua codagiona à partorirci, 

Enti- 
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Della Minerà <yclMor\do 
£ mmerofo il pam de*TopiyC fecondo ^riflotele s'ingra 
uidanopct leccare , e non per coito, & vna femina di 
quella fpetie partorì cento vinti topine y [ano ancho il 
€OÌtOy€ partori/cono, Mtri diccnoyche ingrauidano fen 
T^a mafchioy mangiando fale, e partorifcono le femine 
gramde, nafcono anco diputrefitione, fono anch' cffl di 
quegli ammali ncWindoninare efperti: perche ejji pre-^ 
uegonofe vna cafa dee ruuinare c perciò abbandonate 
le lorn proprie stantie vanno ad habitar altrOHcfug- 
gonojc vno fe ne caslra^c ft Lifcia andare, le vene del 
fuo fegato corrifpondono à i dì della Luna, e chi lo da- 
rà nè fichi à porciyfeguitcrano fempre colui.chè lo han 
rà datoloro.^ella Valefia fono topi deW alpi, che ab- 
baiano à viandatiycome tra noi i cani, (hiado i topi di 
montagna vanno alla paflura , parte diefi fauno la 
gHardia.finche fono cibati i compagni, e poiicòpa%ni 
fanno il mede fimo, TieWlfola di giaro nel mar dfca 
diafono topi,il cui morfo è mortale:qucfli rodono il fer 
ro,e muore Inalbero da quelli toccho . il topo ragno fc 
paffa fopra U carreggiata delle ruote de carri Jub ito fi 
muore, e però gioua molto cantra i fuoi mar fi la terra, 
attaccata alle ruote de carri poflaui fopra. il topo d'In 
dia è nimico del (ocodrilo animai feyociffimojl quale ^ 
come vede il Cocodriloal Sole, sinuolta nella poluerc 
per non effer vifìo,e qnando il (^ocodrilo tien U bocca 
aperta per ifcaldarft al Sole, gV entra in bocca,e entra 
nel ventre,€ glielo rodcycofi l'ammaT^^^a, ef(;e fuori 
per il ventre^ . 

// Toro,quando è vitello, quando è vccifo, e rincbiufoco 
qH€lkQÌHoJia\e,cbcinfegnan9gli agricoltori, P^odn 
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1 Libro Quarto^ $6 
teda feto fcìame delle pecchie , rimedia trouato per 
' [ quando fe ne perdeffe il feme . Il Toro legato à un fica 
' faluatico albero fecfo diuentapiaceuolsy e fi doma,(^ 
-pntegli le nari co ogliorofatogiratofi vna volta à ton 
ì do cade in terra , yiene furiojb vedendo vn ve fitto di 
roffo:e fe li fpru:(x^rai delVaceUo rofato nel nafoli vd 
gonfie uerttgini :feflringerai il ginocchio deliro del 
Toro con qualche legame^ei non potrà vfare il coito c3 
la vacca^anchor ch'ei Vhahbia prefente,e fi fenta chis 
mare con mugito libi dino fi) ^ e la yacca, quando bra* 
ma il forò, perche non lo brama più di tre hore,ella k 
inuita al coito con grandiffimi mugiti , nel qual tem» 
foyfe il toro non viene , la natura le fi chiude infino al 
tempo detterminato : Il Toro hà il membro fi caldo ^ 
U i €he congiunto con la vacca fen^i^a mouerfi manda fuo^ 
li ri il feme ^ "Perche quàndó fi parte dal luogo naturate^ 
m i ijiende il membro in altra parte del corpo , mpìà-- 
ga la vac ca per la fua iflenthne tanto gagliarda i ma 
egli è temperato : perche doppo la genera tione, non fi 
congiunge più con la vacca. ìltoro doppo il coito, fe fi 
riuolgie alla banda finifira/t crede hauer generato fe^ 
tnina^ma fe alla deftra.vn mafchioM fuo fangue beUti 
to caldo è velenose fojfocaychi lo beue.Si ritrouarto cer 
ti buoiJ Sufiu, quefli adacquano gVhorti del \Re con 
^ rna machina,che fi volge sù e giù, e lo fano con certe 
|( mifurCi che per numero tengono, ogn^vn di loro centa 
m. di quefte portando al giorno, che niente più può far /a 
^ to portare, & ejfendofi prouato di sforT^rli, ejfi cóno^ 
" fcendohauer\fattoiÌ hrodQHcrcpnon T^oglion andaf^ 
fiù innanzi. 
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Della Minerà del Mondo 

La Volpe auanti, che puffi vn fiume aggiacciaro, afcoha 
con l'orecchia accofiando al giaccio il mormorio del- 
V acquaie da quel comprendere può ficuramente paffa 
re^e far ritorno. Le volpi Je martore yi pu':(^oliy le fai- 
ne kyd&nolej gatti, e fimili non daranno danno à i po 
li, mettendo loro fotto l'ale della ruta faluatica, o alla 
porta doueflano , ò jpargendouene dentro alla loro tor- 
na J> vero fiele digattOyò di volpe^. 

In tSHa'^uia fono molti animali dettiFri,maggior che 
produca, r Europa, fimili à toriyCÒ le cuoia nere,con un 
fègno nella fchena roffo,queHi hanno, non so che d'ho- 
nore, fchifando quelliy che s'hanno mifchiato con 1<lj 
vacche della loro compagnia^. 

Sono certi animaletti detti Zws^s piccioli,come conigliy 
i quali hanno fotto la pancia, come borfe,o fachetti , e 
quando partorifcono,vi mettono i figliuoli, e con que- 
gli dentro corrono , e faltanoper gli alberi , fen^^a che 
loro cadano , è fuono buoni da mangiare^, 

IsldL'lfola Scandinauia è yn' animale fimile air<iyflce,il 
quale hà le ginocchia intiere , onde non fi può piegare, 
e quado vuol dormir e, s appoggia à vn*albero,e quel- 
li del paefe fegano l albero ì modo, che Hà per cadere ^ 
tV animale appoggiandoui fili per dormire, cade co ef 
fo in terra,ne più fi può leuare, e cofi lo pigliano.'per- 
che altramente è difficile il poterlo pigliare, per effere 
velocijjimo nel correrci, 

2^/ f{egno di Gottua è vnlfola, e vn bofco di fette leghe 
nel qual fi nodrifcono certi animali , che hà la pelle di 
color d'oroy molto morbida,come uelutOyla forma è di 
^ne,bèche le gabe^e le :i^pe fia più cortesia pelle è in 
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Libro Qiinrro. 87 
gran pre^'KpM carne di qm-fio animale è molto délicd 
ta, nè banchetti fogliono acconciar loro la pelle primà 
per ^rande'^.Quejii animali quando fono y cechi, fe 
ne vanno al mare,vi fi gettano dentro , e fi conuertonò 
in pefcCf C^jpejfo ne pigliano i pefcatori , che fonoan-^ 
chora mei^i ammalile me^i pefci.per nò efjerfi ancho- 
ra affatto mutati , in quell altra jpctie , per la hrcHÌtà 
del tempo* 

eWlfola Tambal^ffola del mòdo nouo fi ritrona un'ani 
mal molto contrafatto Jtqnale ha il corpo.ilmufo , e le 
parti di dietro cioccla coda à fmilitudifie di nolpe^i pie 
di di dietro di fimia.e qlli dina:(i fmnli à quei delVho- 
mo,l'orecchia ha di notofa.e fotto il uentre ha una pel- 
le fktta in modo d'vna ta fca,la quale à fua pojìa aprCy 
e ferrale detto vi porta i fu oifigl inoli ytie mai gli laftia 
rfcir, infino à tanto che per loro medejimi nò fanno pa 
fcerejuor che quando uogliano prhlere il latte^efc per 
cafo in quel punto da cacciatori foffc molefiato: fibito 
prendendoli gli ripone nella tafca.e cofi fe ne fuggc^, 
ella città di Tebeth fono gli animali , che fhnno )lmu- 
fchioycome qui le gregge di nofiri animali fmili alle la 
preyconlatcfiaycomc di porco, e coi denti fuori à guifa 
di cingìaliy^ il pdlo molto groffo.fi crea il mufchio in 
vna poficma, fàcedouifi ogni mcfe nel uentre, crefccdo 
efcemado come laLuna, poi uie colto da efja il mufchio 
T^dl Indie occidentali fi troua vn' animale , che hà il pel 
lodi colore , la pelle , il muHacio, UtniU , 0 il rollo 
di ceruo , leggiero , come cerno , ma l'affetto , 
le fatte:^'^e del corpo ,ei piedi fimili al caprone^: 
hà due corna riuolte in dietro, alquanto cadute , con le 

pHute 
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Della Minerà del Mondo 
punte ritorte , che paiono efier di capra QueHafìcrn 
fi unacofa di gran ma,rauiglia,cioè, che fefi getta d*t$ 
m torre al baffo^ cade femprefopra le corna fen-s^a far 
fi male9an7^iribal7^ay(ome pallone da uento neWae- 
re,QueHa è nuella^che produce la miracolofa pietra 
Bcs^aar nel uentre in una borfa particolare^ quale è 
rimedio potentijjimo à tutti i ueleniy non lafcia auele- 
9uer, portata dalla parte manca^che tocchi la carne, 
j/i auelenati rifana portata à cfuel modo* 

Pe* pcfci pofti per Alfabetto, Cap. V. 

^ Vando la femina del pefce pone l'uouajl ma 
fchio la feguita, e col fuo feme bagna 1*uq 
ua^e altrimenti non nafcerebbono. 

V\Afia è un pefce minuto y generafi d^aC" 

qua, e di pioggia , queflo à pena ha ueduto il fuoco , 
che è coto , y fa fi per prouerbio , quando fi vuol figni-^ 
ficar una cofa , chefubito muoid , ò fi confuma . 
fi pefce Mech nafce fi nodrifce^e viue^ d* acquaie fuora^ 

di quella ymuonLj, 
V^merochita è un pefce marina chiamato da Latini 
l^ottolahquefia ha gV occhi f opra il capo, il giorno f?i 
fempre ferma , e la notte folamete yà à tornOy(^ è tato 
uorace^e ingordo, che non fi può maifatiar di mangia^ 
re, ella fe troua da mangiare , mangia tanto , chefco^ 
pia,emore^ 

Le Anguille quado uanno in amore, gettano dalla bocca 
(erte fchiume , le quali attaccate à terra^o à canne , ò 
afaltra cofa generano l altre anguille, uiuono otto an 

ni 
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Libro Quarto. 88 
ni ndV acquatimi viuonofe igiornì.e fecondo ^riflo 
tele non vi è mafchioyne f emina yVonft prendono nel- 
Vacquii chiurayTna nella torbida^ e ofcura : vedendo il 
popolo mtmono di paura. 7{el Gange fono anguille 
Ih fighe trecento piedi, 
Ipefce^nthia pigliafiinqueUomodo. il pefcatore al 
quanti dì vàfempre à vna medefima bora con la me 
defirna nane , e con le medefme velli per il mede fimo 
jpatio.e getta 'fernprc la mcdefma efca: perche qualun 
quecofa ei mutaffeMrcbbe fulpetto al pcfce; quando 
quejìo ha fatto pihvoltcyvn di quefìipefci ùntine af- 
ftcuratoper la confuctudine^uiene àpigliar l'efca il pe 
fcatore lo nota diligentemente , acciochc pojfa ricono- 
fcerlo : perche queHo hà da effer quello, che conduca 
:^iyitri,e non è difficile a riconofcerlo, veggendoft tati 
dì auantifolo.queiìo comincia à menare alcuni, e poi 
tutta la greggie.e quei.che fono prima venuti, comin 
etano ad'aue^Tiarfi col pefcatore.c pigliar l'efca dìfua 
mano ; all' bora il pefcatore occultando l'amo fotto l'è- 
fcay un per uolta fi cautamente ne piglia , che gl'altri 
non fe n'accorgono , e porge al compagno ilnafcofo, 
&egU nella naue il mette tra certe limruola, accio nel 
gutiTiarc non faccia rumore, e fpauentod gl'altri, ma 
fopra'l tutto fi guarda di non pigliar la guida: perche 
quella fe ne và in altre greggie, e di poi fimilmente le 
conduce -, effendo prefo vn'^imbia l'altre lefoccorono 
a quello modo,dri^x.ano le jpine,econ la lor accuter- 
Y tagliano il filo deUa fune. Quando i pefcatori pren 
dono l'^mhia con lieta potnpa la coronano, perche^ 
dou'ella habita , nìun moHro marino ni compare , & 

è tenuta 
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Della Minerà del Mondo 
è tenuta fjcra,e ficuramtte in quei luoghi gVhuomht 
pofiono dimorar fatto Inacqua , ei pejcianchora par^ 
torirefenxa folletto » hauendo lei , come per pegno di 
quelli lor jicure'^7;a , del che fi pofiono allegrare due 
cagionilo perche i mofiri marini temono,quefto anima 
Uytomcil leone ilgalloyè V Elefante il porcello^ ò per- 
che egli difcerne,e nota i luoghiydoue non praticano co 
tai moHri,^ iui s'alberga . llchefà tanto piumlen- 
tieri perche la fcmina ha fuprema cura de*parti fuoiyC 
il mafchìo non folo non gli diflurba^ma jpejfo fi muore^ 
mentre fi prende troppo gouerno di loro . 
2\(e/ fiume Jiratan fi pejfca vna forte di pcfci , che tenen- 
dofi nelle mani cagiona febre , e laftiadofi paffa fubito 
fi dicono pefci fratoni, 
V^renga è rn pefce, che di fola acqua fi nodrifce» 
In l^oruegia su lo fcoglio di tJMonaco fono grandifil^ 
me "Balene, lequali pericolano le nauiyil rimedio èget 
tar nel mare (asìoreo diHemperato con l'acqua : per- 
che da quesìoyCome da vn veleno tutte le Balene in vn 
trattò jpmfconoy anco nelle parti d'aquilone fi troua 
no mofiri mar ini yC terrefiri di diuerfe forti : ma nelTlf 
landa fi veggiono 'Balene grandi ycome montagnCylc^ 
quali affondano le naui yfe Col fuono delle trombe non 
fifa lor pauray ò non fi gettano nel mare certi vafi ton 
diye votiyCo\ualicffe fi dilctano digiuocare. 7\(e/ mar 
dell'India fono Balene di nouecento feffanta piedi lun 
gbey & occupano quattro giugeri di terra; ilgiugero 
è lungo dugento quaranta picdiyC largo centOyC vinti» 
La Balena ftguita il pcfàolino , chiamato gouernator 
della Balena di grandcT^^a (Cvn Cobiojl quale lagui 

da 
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Libro Quarto. 
da fuori dì tutti i pericoli , e fenT^ effo pericolerebbe , 
e quantunque ella rutna , ingiotta , efracaffi ciòcche le 
fi oppone dina'^i^: pur queììo pefciolino conofciuto rica 
ti€ in bocca^dorme infieme co lui, ripofandolui,ripofa 
ella^meffoft in riaggio lui^mettiuift anch* elidi an-^i nè 
dì,nè notte mai l*abbadona. La l&alena^comc vuol ma 
giare y vfa l'opera di coflui, il quals accompagna con 
altri pcfLÌ,ecofid poco,à p9Co li guida in boca alla 'Ba 
lena, e con bel modo , n'efce egli , e coft la 'Balena (er- 
ra la bocca Ji mangiale fi nodrijce : aprendo la bocca , 
empie di tanto odore il tutto , che tutti ipefcile fi aui^ • 
€ÌnanOiOnd'ella nepiglia^queiyChe vuole fin che fi fato 
la.f{el colfodi San La':^arofono tarae^efigran Bale- 
ne , che (e non f afferò vccife da yn picciolo rccello det 
to Lanesyche loro entra in locale dinora il core , non fi 
potrebbe nauicare per quei mari , 
ÌVuoua de pefci Barbi fono uelenofe, morti fere alle galline 
ìllpefce'Bolpino , come s'accorge hauer prefo l'amo , ri- 
getta fuori l'interiora , e l'amo infieme , e co fi riman 
libero» 

ÌJlpefce Ca lamaio vola anchor fuori dell acquaie nellvl 
tima difperatione tinge l'acque , che li fono intorno di 
color rojfioy e cofi fugge dalle mani de' pefcatori. 
ìli pefie (aionio ha quufia proprietà , chefe ne và con* 

tra l'acqua con lefiaglie alla bocca riuoltc^ . 
Jlpefce Cantaro è della fua ftmina fi gelofo amatore.ihe 
per lei combatte fino alla morte ,& è cagione quc fio 
amore, ci/ egli dìuenga jyejfe volte preda de'pefcatori. 
cC^ppe marmi grandi chiamate di S.^iacopo fiando 
aperte per nodrirfi di qualche cofa, che vada per l'aq- 

M qua , 
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Della Minerà <!el Mondo 
qua, òpergoderft la fcrenìtà del Cielo.comeU naturét 
toro injegnay alcuna volta ajfalite da ipefciper man- 
giarle fi reggendole aperte, quando dal mouere dell' ac 
qua fentono i pefcì^ft riferrano fubito fen':^ alcuna of- 
fefa de* nimici;ma feper auetura prima ch'elle fi chiù 
duno y il pefce haueffe pofto la te^ìa dentro , elle atten- 
dono purea ferrarfi per loro ficure'T^y e lo vengono 
àftringcre , e fkr morire^, 

Z{el golfo di Lepanto fono £erte cappe lunghe me^o brae 
ciò dette aflurCynafcono in poco fondo d*a equa y fono 
da uncapopontute , e dalV altro larghe ^ col capopon^ 
luto flanno fempre fitte in terra infino à mcT^o, e nafc9 
m À quel modo , /juefte hanno yn granciolino , che fìà 
fempre r ine hiufo in effeytlor porta il viuere;qu>. ndolé 
cappa yuol cibar fnperchecomB ha fkme,la cappa s'a* 
frey& ejfo efce^e yà a trouare il cibo; e come torna^ri^ 
troua d^ intorno la cappate cofi ella s'apre^ (S il gracÌ9 
lino yi entra dentro,e le da il ciboyche hà trouatOy e co 
fi la nodrifte , quelle col tempo fanno due perle , atta- 
cate infieme ygroffe come un fkggiuolo , ma non fono 
molto buoncj>. 

Jl [arabo prefoychehà il polipo , lo tiene tanto flretto 
nelle braccÌ4yche gli dà la morte , non li ualendo pun- 
to la malitia fua contra all'ajpre:^'s^a del nimico , ma 
egli poi sfor:{atoauiuere nelle treccie del polipo; mori 
anckegli. 

fi pefce Casìoreo hà qtiefla proprietàycheefio folo non ma 
già dell* altro pefce ; onde auuiene, che non fipoffa pi- 
gliar con l'efca , quefio , comt ha ajcofo il capo , crede 
'^pjTmafcofy tutto • 

fi 
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tibro Quarto, 

flfefce (auallo, che nafce nel ^ilo,coine è troppa ripic'» 
no , va doue ftano fiate tagliate canne difrefco, e coji 
fi punge tanto ne* piediyche ne fà vfcire il [angue , e fi 
falajfa per queUa via , e rasdica la fua infirmità. 

Il Cejklo abbattendoft nell* amo tanto fcuotecoula fom» 
mità della coda l'ejca y e la fi mangia , e non la poted9 
fcuotere Jocchiude la bocca ,ecofiÀ poco à poco con U 
fommità delle labra lagod(Lj> . 

Jlpefce Chimus è tanto fauio , che quando vuolfùr for^ 
tuna il mare^ la cono/ce ; co fi prende vn fajfo,e lopor-- 
ta al fondo del mare , e glifi pone [opra per non ejfere 
mofjOietrauagliato,e cofifià attaccato, infinchedunt 
la borafiho-f . 

7{eUa Coca fi nafiode il J^autilojl quale è fimile alla fep 
pa afillamente per ifcher'^^re ; queHa adunque ports 
il lS(autilo, e quando il mare è tranquiUo-,vfa legam'» 
he in luogo di remi , e quando è qneto vento le muta in 
modo di vekyil piacere di quesìa è diportarej^e di quel 
lo di reggerei . 

llpefie Corbo fipafic d'alga^ partorì fie due volte aWan* 
no;hà quefla proprietÀt che nelmare, è di colore giaU 
lo y e ne glifiagnì , è di color nero, 

1 Dateri marini jche fi>nQ vna [urte di Conchìglic,o nìcchi 
chiamati dalla fimìlitudinc dt'll*vnghie delle dita , ri- 
Iplendono nelle tenebre , rilucono nella bucca^de chi li 
mangia nelle vc§ìi,e in terra per le goccioleyche da efji 
cadonoydi maniera, che quello jplend^re èpii* tofio pel 
fiicco , chf nella carne di quello animale^ . 

Jl Delfino antiuede le f)rtune del mare, come rede, cAf 
hgrandijfimafQrtuna,sauHoglie d'intorno aW^ncQH 

M z Mi 




Della Minerà del Mondo 
4eUe nMÌyaccioche Alieno ferme; e queflo perche ft con 
ferui la mue.e non pera, ^ lui non è mai lecito hauer 
ùpofo dal moto : perche ogni fiata , che v iene ajfalito 
dal fonno caia giufo il corpo rouerfto nella j'ommìtà del 
V onde infino al fondo della fua altcT^a , trat4) giù à 
piombo dei mare^ nonpik , fe non quanto percuote nel 
fondo ye fi [ente toccar terra: perche all' bora cacciata 
il fonno , e mejfo fuori rn fuo ru(io^ da capo ritorna in 
su d'onde poi vn altra volta fi cala in già , co fi con la 
ferfona diftefa^ompoflofi vnmirahilmmimentodel 
ìipofare:Fanno ifigliuoli,e li nodrifcono di lattejipor 
tano con loro y alle volte li mettono fuora:perche fi 
auueT^no a nuotare,e come veggiono^che hano qual 
the pericoloyfiibito glifi mettono in corpose lifaluano. 
^Itri dicono^che li portano in vna borfa, che hano da 
uantiyla quaVapronOyeferranOyquado li piace^effendo 
frefo confiderando haueredato nella ragna patiente^ 
wente fi ftà , e punto non fi conturba , anT^i gode , che 
yede in cofi larga abondantia di pefci jplendidamente 
poter trionfare, fenT^a che corra lor dentro. Dopò che è 
arriuato al litOy fquar datale rottayche ha la rette, da 
capofe ne và nel mare:chi ha mangiato d*vn Delfino^ 
fe ben f offe in naue^è fentito dagl'altri Delfini, i quali 
fanno ogni opera per hauerlo nelle mani^emolti da vn 
altro Delfino fono fiati deuorati per quefio.^JMai 
¥racefi il tengono 'ie de tutti i pefci^e lo magiano per 
Mfa preciofiffima.^ Sebenico era vn 'Delfino , che fi 
lafciaua caualcare da ifanciulli^e i pefcatori in ql luo 
go danno del pane à i Delfiniyche vano co i pefcatori a 
pefcare auanti di effige li mtnanoydoue è gran quatità 

di 
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Libro Quarto. • 
dipefci , che circondati da loro li pigliano*^ capo di 
^JHaina yfk condotto da vn Delfino Orione fu'l dot 
fo,tantofono quefti pefci amici de gVhuiminì. 
Sono alcune forti d' Echine , dette Echinometrifmiliai 
riccimarini.e della jpetie di quei:antii4eggiono le tem- 
fefley& hanno più lunghe le Jpine , che i ricci marini^ 
^lualift caricano di petruccie per non ejfer voltati dal 
letempesìe , perche non vogliono logorare le {pine^del 
élìe accortoft i nauiganti fermano le nani con più an^ 
ebore, per faluarft dalla futura fortuna, 
21 pefce Efimera nafce al leuar del Sole , e more al tramon 
tare:na fce nel fiume Hipani, che paffa per la Scithiaie 
nel fiume Boho. 

Cl'Elunpefci hanno gli occhi,checrefcono,efcemano fe^ 
condo il crefcere.elo fcemam della Luna. 

la Fice attornia il luogo , doue ha partorito da alga , ne 
pìuy ne meno , chefe faceffe vn nido , & in cotal modo 
ripara aUa fortuna del marz^. 

le Foche parturifcono in feccoamhoreffe; pofcia ifigli- 
uoligrandicelli.menanoad'affag^iareil mare, e rime 
nangli a dietro, facendo ciò j^cffo , finche data loro ft- 
gmà, veggendo, che hanno piacere dell'onde , e fi fi- 
dano d*ef[(Lj* 

J pefct Galei non cedono a niunUnimal di bontà , e piace 
uole^a,fanno /' voua nel lor ventre.in efio li couano^ 
fnnno i nati^egH ìiodtifcono in ejjo ventre , dando loro 
il ciboycorntfono vn poco grandicelli, li mandano fuo 
ri del corpo , loro infegnano a fcherT^are , e notare, di 
poi per la bocca tornano a riceuer li, finche fono certi 
poter fi prcualer da loro Hejft, e poi li lafciano andare. 

U l io 



Della Minerà del Mondo 
Jn Islanda fono Gambari tanto grandi, e dì tanta forT^a l 
chefe pigliano vno,che nuoti convna branca, lo am 
magano. 

Jl Granchio nafce nelle cauerne , e per natura V arengo lo 
tiodrifce,^ alleuayina il (jranchioycome è grande ypi- 
glia il cibo con una branca^ e con l' altra piglia Varen- 
go,e tanto lo flringe , che rammaT^T^a , e lo fi mangia. 
Jn ffchiauonia doue fon* affai oftriche, i ^ranchiyquan 
do fono aperte^ loro mettono vn faffolino nella cafa , e 
€ofi le mangiano*, perche non fi pojiono ferrare . VeHa 
ti diece granchiitanto rnarim, quanto di fiume con vn 
pugno di baftlico , epo[ìi in vn loco , doue fiano fcor- 
pioniytutti vi corrono, 
fi pefce Halec fubito che è prefo^manda fuori la voce , e 
muor(Lj>. 

Vlriffeyche à \RQma fi chiama Laccie,^ à Htpoli ^lo 
fesche fcriuono alcuni degni fcrittori, nell'Egitto attor 
no lo Hagno di f^^eroe yfi piglia co* melodie , e can- 
zoni flebili. 

fi pefce Lambrace hauendo animof amente prefo l'amo ^ 
batte tanto di quà^e di là , che apre la piaga , e ne 
caua l*amo. 

Le Lamprede fcoftate molto da terra più non vi fanno ri-- 
tornare,ma bene hanno queflo difcorfo, che comeveg- 
giono naui, loro vanno appreffo , e s*attacano per I^l» 
maggior parte alla poppa imaginandofì , che la naue 
\ vada in terra^e cofi li Hanno attaccate pianto che arri-' 

nano in terraypoifi jpicano: nell* attaccar fi adoperano 
denti^che hanno piccioliy^ acuti. 
Jlppreffo iQjhettQ ^r$imb bgm detto Diforbiferg 
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Libro Quarto I pi 
fuo muentore,ft Jono veduti pefclconvn eorno ndU 
fronte detti Leocorni marini, ilqual t orno hà maggior 
virtù ^che quelli de gli Leocorni tempri tdtoneU'oda 
re ffittiffimo , quato ndl* opera f ione centra il veleno • 
*vna donna grauida guarda foUmente vn lepre marina 
fubito li viene angofiia^e fi jiomia del parto. Se l'hua 
mo lo tocca col ditojubito il Lepre muore : perche cofi 
è Vhuomo veleno à Itti, com*eg'.i all'huomo : Fa ancha 
venire angofcia, à chiunque lo guarda^ , 
Jpefci Loligni volano fuor dell'acqua in fi gran multltU'' 

dine , che offendono le nani , 
\7{el regno della China , nel lago dotte è la gran città del 
Quinfai,nella prouincia del Mangia ef ono con Alcune 
Lontre , e coì hi marini , che hanno dvmefliihi , come 
facciamo noi coifakoni contra gli vccelli-: percioche 
fiorrendo in barca con quefia forte d'animali non cofi 
toflo ft /dolgono , the fommcigendod afferrano con o- 
gni prefieT^Tia il pefce, e lo portano fuori . 
Zi f eie del Luccio gioua alla vifla , che per àò fìt detto 
Lmio,con quefia (fecódo ahum) guari Tobia accecato 
dallo fterco delle rondini . Jn lughiUeìra oh a gl'altri 
pefci hano Lucci Jquali tengono nellepefchicre, e qui 
do fono graffi, i pejcatori gl'aprono fotto la patiate mo 
iiranoy à chi li voi coprareja loro graffe':i^ay e no gli 

I- potedo vedere, gli tornano à cucire la piaga . e li met- 
tono nella pefchiera,quali non pati f cono male alcuno. 
Jl pefce Lupo marino attorniato dalla rete ara il fondo di 
fotto da! /e reti, e cofi fi fa tua . Ha meno irdufìria in 
[ conofcere il pericoh.-ma conduttoui denti o hà gran for 
im^mcbe frefo dall'amo tanto fi dibatte, che air 
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Della Minerà del Mondo 
^targa la feritale cofì n'efcCye fcampUy è vorace , mùtd 
folitariOiC^ è nimico al Mugile, fi fanno delle fite pelli 
àntureyC quejio fi chiama ancho vitel mar ino Je qua- 
acquando il nur vuol crcfcere.alxano il pello^e quan 
do comincia à calare^ lo ahh affano ye di qui fi conofce^ 
quando il mar cominci à crefc€re,& à calareXon qua 
Sii lupi marini combattono i Tuberoni , i quali hanno 
doppio il menbro virile. Quando fifa il vento da filo- 
so le pelli tenute t cafa de i vecchiyò lupi mariniyilpel 
lofi folieuayefi fà crefpo yccoi venti da Tramontana 
s'abbaffa^e fi fa piano, ^ 

ilpefce ^JHelanurOyè non meno accortOyChe paurofo;pe 
rò egliy quando il mare è tranquillo , conofce, quando 
vengono i pefcatoriyC s'attuffa fin nel fondo: ma fe pu- 
re egli è forT^ato notare , nuota in pochijjimo fondo^ 
eglife ne và tra fcogliyC faffndoue non fi poffono dilien 
dere le reti,ò con gran fagacità fi nafconde tra le fchm 
me del mar(Lj>. 

Jn America fon*nncho i iSl€anatiyChe fe bene paiono di 
corpo di forma quafi rotonda con due piedi , e la tefla 
di bucyfono però molto mirabili per le qualità lorOyef- 
sedofifpeffo dimeftraiiyCofi amoreuoli dell' huomOyChe 
s'afferma effi hauerli tal volta porto agiutOyquafi Del 
fini con il dorfoyfaluando alcuni,che pericolauano dal 
le onde marine^. 

Jlpefce (JMene è picciolo, ma il verno è candido , e lu 
siate nero. 

il pefce dHontonefià in aguato,e fi cuoprealle volte al 
l'ombra d'alcuno nauiglioy& affalta ipefciycome i la. 
droni ajjaltanogli huomini : alle volte pette fuora ii 

capOi 
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Libro Quarto. 9^ 
4f<i^o,e /jpw barchette de'pefcatori, e di ttafiofo nuo- 
tando le affonda^. 

fpefce fjìfugile sa, che Vanto è nell'efcayma co la coda 
la percuote tanto,che ne [picca l^efCiU, 
Mulo era adorato da i popoli Elenfinij per cofa facra , 
e queflo perche vccidono il lepre rnarinoytamo mortife 
roallhuomo» 

.a iSHurena ricordandofi d*ejjer tendale lubrica fi cac- 
cia nelforo,e fi conflorce tanto^ che allarga il feroce ne 
efce y le murene ingiottifcono l'arno ,fino che arriuano 
alla cordale cofi la rodonOy efuggono;e per hauer an- 
cho il dorfo taglietcfi riuerfano sii la corda e la taglia 
no . Le Murene fono tane femme, le ferpi l' impregna 
m,e i peccatori fi jcìnando le fanno venirCy e cofi le pi- 
glianOyC quefte hano la vita nella coda,e percoffa quel 
layfubito muoiono : ma percoffe nel capo penano ajiai 
à morirci. 

llpefceV^utiloyò Tompilo viene à gala al rouerfcio fo- 
pra l'acqua^ e cofi a poco a poco fi ri^^i^a ributtando p 
vn canalettOyil quale ha adofjo , V acqua tutta, che ha 
incorpOyC cofi /carico , come la naue , vota la fentina, 
inal':^ le due prime gambe ytr a k quali ha vna fottilif 
fima pellicinaye quella disìtfa vfaì luogo di vda e^li 
altri piedi adopra per remi, e la coda per timone ,6 co-' 
fi nauica fimitedvna naue chiamata liburnicayCS' al- 
cuna cofa lofpaueta/ubito fi riempie di acqua, evàa 
fondo.yola ambo fopra liicqua,fkctdofi timone delU 
metà della cqela vngran peT^T^o , incontrando ft nel 
volare in qualche cofa,chegli faccia paura,fubito ri- 
piegando le brache fi lafiia cadere ndl acqua. Vicino 

al 



Della Minerà del Mondo 
dì nafcer della caiiicttla, questo pefce patifa^ & è fti^ 
molato dal tafano.dalqual fojpmto, pajja jpejje volte 
le mui,che vanno à velila. 

Il pcfce Onìgena, che è vna forte di polpi, e giotto deUc^ 
OjìricheyC come le vede aperte^và per mangiarle ^e lo 
Yo pone le branche dauanti dentro per cauare l*oftrica 
ma eJfe,comefifentonotoccheiffflringono, e tagliano 
ria le gambe à ipolpiyt fi cibanOye fanno preda^di chi 
volea far preda di loroima i polpi fatti accorti peref- 
fer loro fiato tagliate le branche prendono vn fajfolino 
e Jo gettano nell'o[lrica,e fentendofi toccare VoHrica fi 
vorrebbe ferrare 5 ma non può fer il fajfolino ,ecofii 
polpi le fi mangiano. 

Il pefce Orata, e il pipi timido pefce, che fi ritroui, fi jpauìè 
ta per rumore, che fanno le {rondi degl'alberi,fi pone 
fotto le radici ye fi lafcia prendere^. 

il pcfce Orche è dariffimo fopra tutti,& è tondo^quejlo è 
tutto capo* 

Jl pefce Ortica, ilqual punge,come Ortiche di terra, rani 
chiandofi ftà molto, e quando i pefciolini paffano difid 
de lefrondi,e con quelle gl* abbraccia, e diuora:quado 
fente la mano del pefcatore,muta eolore,e ranicchiafi, 
€ fi falua-> . 

Le Oflricheyi granchi yC tutti ifimlli pefci,fecondo,che U 
Luna è piu,ò meno piena, co fi più pieni^ò più [cerni fo-- 
no . VOfirica^doue najcono le perle, s* apre da fe flejfa, 
tponfi al del fereno aperta , e quanto più è chiaro , e 
più fereno il giornoytanto produce più lucida, è fintL» 
perla: 'hleWffola delle perle fono 0^ìriche,cbe hann^ 
dentro difs infm cento pcrU^mn minute^. 
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Upefce Taflinaca è tanto velenofo , che con ìlfuo pontu» 
^^lt( I to raggio fecca gl'alberhe paffa Varmi del dojfo con la 
fua lpina,come faetta , & auueUna inftememente Iìl» 
feritamafcondefi quefto pefce, comefiinno iladri di 
Jìrada,trafigendo i pefci d tradimento , chefc gli prò- 
pinquanojeficherài la fua jpina in un* albero yerde^la 

É Jkpiraifeccare,fe quefla morderà alcuno con la coda , ò 
f €on lejpine , preja, efofpefa à vn* albero , e muffirne et 
ma quercia, fàyche aWhuomo paffa il dolore,e Inalbera 
fi fecca il che auuiene per vna certa nimi citta naturale 
ìpefce Tediculo è i^er amente, come fi dice il parafilo del 
Delfinoyfeguitando l'efca^e la preda di qHellOy& egli 
volentieri ve lo fa partecipe, 
Ipefce chiamato pefce Vefcatore hà vna bolgia^, che li 
fende dalcoUo, la qual in un ballcno fnol'ogni volta , 
che lafcia andare , aprirfi , ogni volta che la tira I 
feyrinchiuderfi.'gitta quefla parte in vece di rete , e U 
fciandoychevifiattachinoi pefci minutiycbe gli pioua 
no intorno, pian piano poi leggermente la firinge à fe, 
tanto lanciandone aperta.quanto li bafli à porui U boa 
ca, & a trangogliarfi la predai, 
Ipefce pettine ha la lingua ,che al buio , in bocca de chi 
la mangia , riluce , come il fuoco , altri dicono , che è 
Vna branca. 

]^pefci Vettunculiyde* quali fe ne pìgHano affai à Taranto 
',mltalta,volano fuori delCacqua, e anchora per lungo 
^Attofimuouonofopra l'acqua, diceffl, che quesli pefci 
ji dilettano molto della lingua Cfreca, e che t errano à 
Jchiera.a chi fauella in Greco, ma che fMq;^ono veloce 
mnte da cqlui^che fauella in lingua italiana. 

Iphi- 
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/ T^hiftteri gettano da i forami della fronte à modo é 
nebbia l'acqua fubito in tanta qnatitày che Ipejfo ajfon 
dano le nauiy s'aliano più in x/i, che le veltLj . 
La Tinna è vna jpecie di TSlicchi , quefla non va maifen 
:;^al compagno detto Vinnotere , ò Tinnofìlace , que^ 
ftoèy come porcellay& altroue granchio. La Tinna s'a i 
pre , & il corpo cieco dentro al gufcio à minuti pefci ì 
cdcede,corrono di fubito i pefciye poi fatti più arditi en i. 
$ra7io in quella; il compagno quando la vede piena , le f 
fa cennoy mordendolo leggiermente: aWhora laVinnct i 
rinchiudendofi vccide, ciò che hà dentro à fe , e fanne t 
parte al fuo compagno. 
J pefci dettiVisìrCiè di lunge^ji^a dugento gwniti, 
f pefci Volipifono di voraciffìmo ventrcy e ni U perdona 
no à quelli della propria jpetie , an^i il miniìre ejfendo 
frefo nelle retiyvien diuorato dal mtggioreyVfano d'irh f 
fidiaregV altri pefci in tal guifa. S* accollano alle pie- 
trCyC pigliano per loro natura il colore di quelUyi pefci 
credèdo d andar alle pietre^ft trouano inauedutamcte 
nelle reti accoltiyche fono à guifa di braccia, nelle quai 
Hringono la predai, 
llVolmone marino fregato [opra le bacchette le fa ren- 
der lume,come fiaccole accefc^. 
Topo upùrofpmandofì il verno diuoray e rode fe He fio , 
bauendo la fua vita a noiayejiando neWantroft Tolpi • 
wariniy come trouano Vamo nell'acqua , l* abbraccia" ' 
no in guifa yche no ft puh più fuiluppareyC fucciando ad . 

'5^^^^ P '^^ài piglia l'amo con le braccia, e ( 

no co UyboccA ne lo lafciayinfmo che nò rode Vefca^ò ca 
la cdaa inali^tofopra l'acqua,^ dififoaue odore, ch& j 

doitunquc 



«ffl 



litro Qnar». 

aiutati dal foaue odore di ejfo . 
r "Porp^ir /i r4^«„4„0 ,-„yì^,, ^ ^^^^ 

«0^,. aprono, e tragon- fuori il cibo, che hanno prcfo 
che e alga e mufco e cof. chandoft l'rna del cibo dei 
l altra e l altra del cbo deWma,iknm ifialcni,do„e f, 

" ■ »Kaia difende l'hHomo, che non Cm dimorato dalle be- 

h'r/a'r ^f!'"''"'''' ^"«-^ perche 
ha la te/la fimile ì vm vacc^ . 

pefce chiamato Remora fatto come vna aran lumaca 
ferma le nani attaccandouifì fotto, quantunque radil 
no a pene vele,e fra pur fortuna grar,d,ff,rnlcofìpref 

» e h^r!''t ''' 1'"^^'' '"'defimi 

4 ebumoafarwamorare, €r è perfetta/limo per far che 
m duo fi vogliano bene infime, cfà tardar le liti à i liti- 

g\ Z''»''porta„doftadoif..SeèconfcruatoHclfak,epo. 
^\ fio in vnpo7i^o,douefiai)ro, lo tira fuori. ^ 
* K':^7ii marm, quando fer.tono i primi motti dell^ 

(fortuna deWoride , fannofi grieui con la fabbi^ 
^ccioche per la leggiere^:^a non rengaL agita'- 

tpklrZ\ "'""l'^'^'-»"'^ "PpigUandofial- 
pefce F^<otaJ.^ ; pefd grandi anchora effo s'amo- 
uera d,quellajetie , ilqual èdiuifoU jLlrtrag- 
£ ' 'f' ^ terribile , che ^fronta /V- 

Jten^a . E l armata d, Tortoga Ho portò grandiff mo 

perico '« 
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DellaMineradel Mondo 
pericolo incontrandolo , ma lo fecero fermare conjpa^i 
rargli ad vn tempo tutte l artigliarie.efe non era que^- 
$io , era r armata in manifcHo pericolo . 

la Salpa non fi può cuocer, snella non è percojfa molto he 
dalla ferula^ . 

Jl Sargoyche fi vede verfo Brindi fi,è il più fuperbo pefcCj 
che fia in mare:queflo è molto rago , e amico delle ca^- 
fre;però fàcilmente fi piglia , quando le capre vanni» 
pafcendo per il lido del mareye quando non vi fono ca- - 
fremii pefcater fi vefle d'vnapelle caprinay& il Sorgo 
credendoyche fia vna capra^ viene à terra,e da lui com 
queflo inganno vien prefo , 

Jl pefce Scaro rinchiufo nella maffa non fà impeto con 
fronte^ma fi ben co la codaja qual caccia tra le cofcie^i 
the li fono dinan'T^ye torna à dietro^e fe à cafo iuifi trà\ 
fta qualche altro Scaro, lo piglia per la coda, e lo eaua\ 
fuori:poi che il Scaro hà prefo l amo,gl*altri rodono fm 
hiito il fìloyC lo liberano, 

la ScoloprendayComehà inghiottito l'amo, vomita fuori \ 
lefue interiorayC non le tira dentrOyinfino tanto che nony 
fi è diftricata dall amo^ 

(jli Scombri fi pigliano la notte col fuoco, & hanno que* 
^ìa proprietà , che neW acque hanno il colore fulfureo,^ 
e fuori l'hanno fimile à gl' altri pefci . 

la Seppa , quando s* accorge , che ipefcatori la vogliono^ 
prendere, getta vn certo fuco nero,che hàyC diconOy chef 
è il fuo inchioflroyin vna veficayche lepède dal collOyO 
co fi intorbida, efà nera l'acqua e fi falua per non effen 
veduta ì / iricbioflro della Seppa hà tanta, forila, chc\) 
mejjo nella lucerna : fà parer gli buomini mori , 

tu 



libro Qoarto. 
tA Sìnera colfuo notare fupera ognitempetla^, 
U Saufapm polteft yeggiono Sirene^ & altri pefcimo^ 

iiruoft , che nel vifo paiono huomini. 
Jlpefce SoUèrnpefc€piano,eUrgo,enumerarfifrai 
piti delicati cibi Jana la mil:(aje egli ni e poHo fopra. 
1 prfcì Limarie,cioè Valarnide^e Tòni fono cacciati da un 
pefce molto grande detto pefce Spada, per hauer egli 
fui mufo vn durifJìmOyC^ acHtifJimo offoy fmile à una 
jpada,ccneffalpada/ende,e pafja le natii. I Tonni per 
effer adunque jimplicijftmi , & timidiffimi ft lafciano 
cacciare da qnefìo pefce Spada, come vn branco di pe- 
core dal lupoyc coft vfcendo dalV oceano, fe ne uengono 
ne* nofiri mari d'Italia,(^ il mcfe di Maggio fi prendo 
no congranjpafiò da ipopoli , e coft il mefe di giugno 
nell'I fola di Cade, correndo tutti alla pejcagione,facc 
do grandiffimo rumore di uociditamburi,ed'archibu 
gi,e coft Ipauentandogli, ne prendono quantità grande. 
S^uesìi ne' giorni canicolari fono ponti da un certo uer 
micelio, come fono i buoi ponti da mofconi , e da tafk* 
nh il perche fpejfe uolte,cacciati dal dolore,ufcedo dal 
Vacqua ,faltano , comefe uolafiero ^in su i nauigli , 
U Spugna non ègouernata da granchio , ma fimilmente 
da un'altro animale ftmile al ragnatcUoipercioche non 
è lajpugna coft inanimata,ò mancheuoldifangue,e di 
fentimentOyan-^i^come molti altri; appiccata alle pie- 
tre ha un certo proprio monimento, col quale hora s'al 
Urga,& hora fifiringe; hauendo folamète bifogno d'n 
p. uafcortaychel'auuertaàfurciòy per la qual co fa non 
J trouandoft leifoda,ma molto molle per fua dapocaggi 
|r n€,quaftfemprefid dijiratta, qualunque fiata alcun* 

t 
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Della Minerà del Mondo 
€ofa da mangiare^entra ne' bucchi,AUueYtltd da quello 
animaletto , t he le fa fcorta/i ritira infe, e la pigliale 
Wangia.la medefmajubito che colui^che và fterpan 
dolc dall' accfuayla tocca, attifata dalla Spongioterra di 
ciò , prima, come impaurita , fi riftringe, da poi per fi 
fiitto modo fi condenfa^e §U fitta col corpOy che è diffici 
le lo sìirpaìi(tj>. 

l^a Stella marina , la cuale è pefce , e dentro è earne,e di 
fimi hà pili duro cal'OyC^ è picciol pcfcey& è dififo- 
cufa natura, che ogni cofa, eiye tocca in mare^abbruc^ 
eia , ogni cibii prcjo jubitofmaltifce . 

J Strombi fono difchiatta di Conchigli,Cf hanovn 
qtial fogUono feguitareydcmncfutvàyedi buon augu- 
ri ì , a ( hi lo pigluye à chi lo vedc^ . 

la i:arnfifi,lna impiasìrata dello Sturione , caua fuori le 
jpinZre faette,^ ogni altra cofarimafa fitta ne* mem- 
bri del corpo . 

Jl Temalo accoflato alnafo fpira l'odore dtWherba Titi^ 
malo. 

7^- 1 mari Indianiyè vn pefce chiamato Tcjfitoreyil qual 
inalaci fnnfuratamente à gmfa d'altijfma colonna, 
fopra l* Antenne delle nauiyC pigliando dell'acqua del 
mare con canaletti in modo la manda fuori, e ne pione 
tanta abondan":^ , che afonda le naui, 

Tofta la Teflugine al roiteifcij rcrfo il cieloydi modo che 
non fi pojja mouere , caccia la tempejia -vitina ycnei 
mari Indiani fon grandijfimeye che y come fitrouano,ft 
voltano con la fchiena ingiàyC cofi per ilpefo loro non 
fi pojfon più mouereye d*vna lorgufcia fi copre ma ca 
fA : ceke nel mar roffo ne jhnno barche commodiffime 



Libro Quarto. 97 
La Tefluggìnepartorifcei figliuoli mnmoUo difcojii dal 
mre jperche non le è dato poter céuare , e troppo lun- 
gamente riuere in terra, fà l'voua nella jabbia^poi cS 
rena mole,e minutìffima le copre yO co' piedi rifa certi 
fegniydtri diconoy che fi mettono' cm la fchiena ingii^^ 
[opra l'voua,e'lmafchio le monta su la pacia , e le cai 
cafopratatOyche vi fanno vn fegno yòbucca in modo 
difcodcUa I{iuengono in capo di giorni quaratayC fiuo 
prono il luogOyetrouano i figliuoli nati con tanta alle^ 
gre7^7ia,cheèQupore,€gli tolgono^egli nodrifcono con 
ogni dUigen:^a,Quei nauigliy che portano il piè deflro 
della TeHuggine, vanno più tardi,tyflZaffoinMef 
fanàriafono alcune Tefi figgine , chetaglicndoft la lor 
teTla viuonopet otto giorni^ & anchora infino a tato, 
che hano [angue. Tcrche viuonoy e fi nodrifcono di fati 
gue.In America fi trouano Tejìuggini tanto grandi ^ 
che gl'Indiani fe ne feruono per coprir le cafe. 
In America ipefii Tiburinifono di fmifurata grandeT^ 
7^y& alle volte feguono le nauiyper treyò quattro gior 
ni continui , hanno duo ordini di denti affai acuti , 
co' quali afferando troncano per mcT^ qual fi voglia 
animale di me7^anafiatura:parturifconOy& alattana 
i figli uoliyccme i viteli marini. 
Il Tono slntcde del SolfìitiOyC dell EquinottOyan^i dima 
Sira aU'huomo niente ejfere dibifogno d*o[jeruationi 
aflrologiche; ìrnpcrochedouuquelo trouail SolHitio 
del verno Juifen-s^a temer fi ila j durando nelmedefi-^ 
mo luogo in fino alVcquinotioi effivcggionoconNc-^ 
chiofini^ìro beniffmOyC col d^Hro non troppo bene , e 
di qui auuiene/he dà man dritta f£>ffano nel mare , e 

2^ dalln 
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ialla manca -venipno fuori , permf tendo lafua ytétM 
jamatnente , p con ingegno efier retta dall* occhio , che 
vede meglio; fi4.mt}gl'a^t^i pefcifon di vita breuif 

li Topo marino è guida allaBallenayC infegnale a fchìfar 
lefecchc.quando le ciglia le aggradano gl* occhi ingui 
falche nonveda^» 

la Torpcdine tocca dalla lunga , ò con afla^ ò con verga 
fa adormcntare il braccio, & ogni valido piede nel cor 
rereyfà diuentar ìiupidi tutti gli pefci, che ella defide 
ra di mangiar Cycol fuo foffiare; perche refiando eglino 
ftupidiye quafi immobili^li pigliale fe li magia.^fcon 
defi ella nella renaio nella belletta,e come vede , che i 
fefciiChe le nuotano intornoyft fiupefanOyfifcHopre , a 
fe li piglia jft chiama a yinegia tremolo^, percioche fin 
pefacendovn membro lo fa pofcia tremare» 

In Vofca ft trou a vanguardia sÌ4 la fimflra del fiume 
2{arue,cofi temuto da iferpentiyche je tal*vno ne vien 
portato dal fiume Boho, dattoui vnfifchio fene ritorfta 
fubitoal rouer[cio delle acque» 

(^hiè coperto di pelle di Vecchio marino è ficuro dalle 
faette celefti : perche credifi , che queflo pefce Jolo non 
fia mai tocco dalle faetteie qtiando vuol tempefiare^ ò 
far gran fortuna in mare riccia ilpello. 

Sul fiume 'Borifieriejlqual chiamano 7v[eper fono alcuni 
pefci chiamati Ve'^ina^i quali non hanno offa , e fono 
algu}{o dolcijfimif 

Tra tutti gl'animali ilyitcl marino^ è il più fonnachiofo. 

llpcfce volatore è grdndt come le fardelle , e volafopra 
Inacqua a fibierf' 

non 



( 



i 



hihro Quarto, ^ _ 

5^0» è folamfinte accorto animale la f^olpe tmeHrc , mt 
queUa di mare anchora è molto afiuta , ejfa non hà fo' 
jpetto del cibo ,,non lo fchitta per intemperanza , ne fi 
teme deWamo , 4«:^t prima che'l peccatore tiri à fe U 
fanna,la volpe taglia codsnù lafunellatC mangia tal 
yolta duoyò tre ami, prima che dia in mano del pefca 
torc^, 

Jlpefce Xfphio,cioèyColtello hà il becco potuto, queflo ft 
ra le naui in modo,che VajfondiU». 

^ Cioandale nell'Oceano apparono jpeffo alcuni pefci di 
tanta siraneT^, che regendofi [opra Vcquaauanxa' 
no ipiu alti alberi delle nauiyi quali ffridano horribit 
mente,e lafciana alcune valli [opra l'acqua, mentre fi 
muouono con le hraccia,che hanno àguifa di duegra 
traui lunghe uenticinque palmì,ne vi è alcuno fi ani^ 
mofo nochiero,che nò fi jpau^ti della lor monjiruofitL 

^U'Ifola di Zebut fono certi pefci , che volano, 

/ popoli dell* I fola di Cuba vanno a pefcare con certi pe^ 
f ci fatti a modo di anguilla Je non che fopra il capo ha 
no vna pelle fottiliffma,€ molto forte yche ad'vnagra 
diffima borfa s'ajfimiglia^ & à fuo piacer l'appre, e fe 
ra,la qual gittata fopra ogni altro pefce per grande,€ 
poffente,lo ritien fi,cht nòfe ne può fuillupare,fin che 
ilpadrone,che li tien legati^ non li caua dell'acqua , e 
fubito,che veggion l'aria, lafcia ìa preda in poter del 
patrona, 

in fndiaè vnfiume,nel quale fono pefcifimiliagl*huo^ 
miniji quali la notte efcono dell' acqua,e ragunano le-^ 
gne^e col battere delle pietre accendono foco,e le legne 
npfrejjb l'acqua abbrucciam , e gl'altri pefci con /# 

% 2 J}len. 
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Della Minerà del Mondo 
flendore allenano a terra , e li pigliano , e nùngtan&l 
Quejli alle volte pigliati dalla forma del mafchio,e dé 
la femina paiono non ejjer dijjimili. 

f^ell'Ifola Bernuda fi vedeyna bella caccia de'pefciyper 
che mentre quei pefci non contenti del proprio elemen 
to tentano qua fi formiche volare in armdiuengono pa 
fio d alcuni vccelli , chegl'infidiano , con vniflinto di 
natura mirabile y badando sà l aria fermi tal volta , e 
tal volta volando intorno appreffo l ondcy tanto che il 
pefce /aitando dell'acqua fi dà loro in predite, 

'hd Cales fono certi pefci col volto humanojquali fempre 
che faltano fopra l'ode, apportano finifiro augurio nel 
paefcj. 

tieWJfola di cuba fi troua rn pefce alla fimilitudine rf> 
na ^ngmllayil quale ha fopra ii capo vna pelle fotti- 
liffimayC molto fortCy che ad' vna gradiffma borfa s*af 
fimigtiay& a fuo piacer quella apre^e ferrai egettadù 
la fopra ogni altro pefce lo prende: perche alcun pefce 
per potentCythe fia,nonfenepuò fuitiuppareJ pefcata 
tifi feruono di quefio pefce^come noi decanit& vccel 
li da caccia . Queiio ptfce non lafcia mai la preda^fin 
che il padrone^ il qual lo tien legato , noi trahe deWac 
qua fuoriytanto che perii pefce l*ariaveduta fifia^è ql 
la veduta lafcia la preda in potefìà del padrone,e tira 
tù in barca torna aW opera medefima^. 

De glTccelli pofti pct Alfabctto, Op. VL 

GVtyferoni viuono ncWacqua , ma tutta via tanto 
abborifcono le temperie, che volano molto in al- 
to 



Libro Quarto "* ^0 
to per ìfchifarUyè tra quefiiy(S il Falcone è m'odio né 
iurakyC cobattono infime nell'aria, s'ingegna ciafcuH 
d'afccdere più deU' altro, e fe'l Falcone va difopraJcS 
de con empito > e recide il nimico : ma l* Nerone fcen^ 
dendo più recide il Falcone coH fuo flerco , co7 quale 
gli fi marcifcono le penne, V Nerone inghiottijce l'O- 
ftrica chiujaye tato la dimena di dentrot che per il caU 
re lafà languida , e per forT^a fi conuien* aprire , doue 
fentendola aperta la getta fuori, elafi mangia',quada 
non vuol'acqua,fld fopra le nubi nel tempo piouofofitt 
che paffi'.quefìo vccello è pieno di vitij,e d'inganni, 
T^eW Indie Occidètalifon certi vccelli detti ^IcatraT^xj, 
molto fimiliaWOcche,e fono di color berettinotegial" 
/o,i quali prendono con grandijfma facilità delle far- 
delle, e l'inghiottifcono [ubito, e ne prendono affai * 
Quefli fono perfeguitati da certi vccelli detti coda in* 
forcati , i quali perfeguitdno tanto quefli ^lcatra:(;^ 
^i,e tanto li battono , che li fanno regitar le far delle, 
le quali auanti , che cadano , ò tocchino l'acqtta ,fon9 
prefe , e mangiate^, 
Ol*9^lcìom fono poco maggiori , che le paffete y fono di 
color verde con alquante penne purpuree, il lor collo è 
lungo,efottile.He fonoancho d'vn altra forte diferen 
tipergrande^T^ayeper canto.i minori cantano ne can 
netiy fanno i nidi,e i figliuoli in giorni quattordici,alt^ 
eiìadclla di S. Martino, Mcuni dicono di Febraro,co- 
nofcono il tempo opportuno: perche in quel tempo il 
mare è tranquillo, cioè, mar ^Atlantico. I lor nidi,Jono 
come vna palla,cÓ ifiretta entrata\ne fi pojfonó tagliar 
con ferro , ma^eT^^r con robufio colpo . Gl'alcioni 
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Jóno tanti cxjii,che mai noti yfanoje non marUo^e mé 
gliejono tanto pieni d*amore,e beniuolenT^a^cheUpn 
monche inuecchia^è portato daW altro [opra lafcbiena^ 
li troua il ciborio nodrifce, e lo foftentarC gli è vbidien^ 
te fino al fine della fua vita,yfano d'ogni tempo il coi-* 
to, e fanno il nido delle jpine delpefce chiamato ^gOé 
^11* J fola di ^JHaldiua fan certi vccelli detti ^nacan" 
gri^afquijil cuifierco è ambrati è di tre forti: la pri-* 
ma è bianca,equefla è molto fina:yn*altra è beretina^ 
e l'altra è nera > alla bianca dicono ombra d'oro^e ya^ 
le affai . 

J polli dell* ànitre veduto il lume nuotano fubito,l* àni- 
tra aue:^?^ à ritornar al fuo padrone,di nafcofo l*atten 
iey come fcnte l'altre ànitre, fi lena à voloyC le condu^ 
te alla trapokyC per efier ad' altri rtile, eamicbeuole, 
diuenta de fuoi proprij nemica trudcle*'Hella prouin-- 
eia di Cantan fono molte Ifolette copiofed'he\ bandone 
fipafcegran quatità d ^nitrcye d occhey che volano^ 
egl hnomini le menano alla pa^lura in certe 'Trattare ^ 
che fono ferrateycome cafcy S aprendo fi vn luogOyVan 
no alla pafinrayC poi co certo fuono.che fi fàyttornano 
éilla 's^atera^e fe be fi fanno diuerfifuoniytutti riconofco 
no il proprio fuono,e la fua Tiferà in Bretagna appref 
fo la città di Kene è yn caftelio chiamato Montefor^ 
tCydouenel mcfe di fJMaggìo , quando vi fi cekbra il 
'beatale di S» ^licolòyàWhiira che fi dii e l'ufficio diuino 
un'anitra efce d'un picciol lagOyChe è quiui uicinOyó* 
entra in Chieja con tredici ^nitrini , hauendoella 
hauuto la firada dalpopoloypoiche ha circondato 1*^1 
farete ne ritorna al mede fimo lago , mancandole fem- 
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pre Tm^^HÌtmo de' tredici,che ella ne meno fe 
fi e mai potuto faper, doue fi vada quefio animaletto , 
e fe qnalche yno ammaT^T^a vn di quelli vccelli, di" 
uenta rabbiofo , 
f^eWlndia Occidetaleèuna forte d^yccelli,the fi chiamt 
infima digra corpOyChe quando gridano^parchera^ 
gì vn'^ftnOihanno inciafcuna alatre^come cornay& 
ma parimente nel capo fimile à gli (peroni delle galli 
ne , molto più dure . Quando i cani gl'affaltano , non 
fuggono je ben lagrandeT^ del corpo impedifce lo- 
ro il volare: ma ferendogli grauemente con l*aliarmay 
tefegli leuano da torno» 
Jn America è vn*vcccllettoà pena grande y quantovn' 
^pey e co fi detto ^pe , non meno vago per la varietà 
delle piume y le quali gl'Indiani lanorano folamente c9 
oro y il quale è marauigliofo per la fua natura j poiché 
fafcendofifolo di ruggiada , clje cafca fopra ifioriydor 
me qual taffo , ò giro la meta dell'anno. 
Tra le jpetie de le àquile VMiettOyè qutllayche hà la piò. 
forte vifla de gl'altri vccelli.e cbe più dell'altre affìfik 
gl'occhi nel Sole : l'aquila fale dritta verfo il Cieh,e 
doue pratticaynò lafcia far torto àgi' altri vccellìy che 
le fanno compagnia:nondimenOyquandonon bada ci;' 
barfiyfi uolta à compagni.e li prendere gl' uccide. Que-» 
fia combatte col dragOy che uà cercando Cuoua diìei,^ 
s'auilluppano infteme. Volendo prendere un ceruo^ui^ 
doue fia poluertyC batte tanto con l'ale^ che fa andar in 
dito gran copia dipoluerCypoi slarga l'aleyefiuà pauo 
Aleggiando tantoyche li fi caricano l'ale di poluere , poi 
•i, doue ha hìHq il tstno^t Ufi pone fopra il capo , U 
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Della Mincradel Mondo 
terno eXr^ Rocchi in jufo.et eUa batte Me^e gfempie 
gl'occhi di poluere, onde egli uà poipercepitando tato 
ehefe ne ìmore,& ella fe ne ciba;prdde ancho la \efit» 
gine^e da alto la taf eia cader yaccioc he fifragd e poi U 
fnangia.QHcfla quanto più inuecchiaytantopiu le cre- 
Jce la fame:fnvfcolandofi le penne di qual fi voglia yg 
fello con quelle delinquila in breue fi corrompono , 
quado -vuol far preda aguT^T^a il becco à un [affo.V^" 
quila fi rinoua, come è vecchia , perche ella vola tato 
yerfo il Sole,che le fue penne ardono^e le fue fcor'S^e de 
gV occhi tanto s*apprejja al calor delfuocOt& aWhortt 
fi lafcia cader in vna fontana ydoue fi bagna immatind 
tetomagiouaneycome da fuonafcimentOy e per quello 
yiue lungo tèpo.V àquila non muore, nè di vecchie^ 
^aynè d'infirmità.ma folamete di fumé; il che leauuie 
ne,quado il becco le fi torce tanto yche ella non può ma 
giarCynè aprir la boccaX* àquila allenata in qualche 
cafa percuote col becc^ye cerca difcacciare colui,cl>ap 
parecchia alcun veleno : queflo vccello bee il fangue,€ 
non d'altro fi caua la fete.^ando è pregna partorifce 
tre voua, delle quali elegge vno rompendo l* altre due : 
wafà queflo'yperche all' bora intateffer muta Ivngie, 
e per quejìa cagionemn può in vn medefimo tempo no 
trire tre figliuoli . E ancho liberaliffima: peì'che lafcia 
fempre qualche cofa à gl'altri vccelli di queUo^che pre 
de,e per contrario è poi tanto inuidiofa, che non vuole 
alcuna compagniaynè ancho de* proprij figlioli^Effa fo 
la di tutti gi altri vccelii non fu mai morta dalla faet^ 
ta:moffa da iftinto naturale yquado ifuoì figliuoli fono 
alquanto grandicelli, fà, che riguardino fiffo nel Sole, 
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perche in queHo V àquila hà virtù mirabile : pache 
può fen:(a abbagliaméto alcuno riguardar fi jfo il Sole, 
fen':^a che ifuoi raggi le pojjano turbare, e indebolir la 
yi^ìa^e quelyche vede^che non mira in lui fijfamete,co 
me bajiardoy€ indegno d'efferfuo figliolo caccia, egei 
ta fuori del nido, accioche cadcdo mnoia.pnma che vi 
uedolafci difeguirla proprietà de* [oi padri. V^qui 
la quando prende ilferpefeeffo può, s'infortì gli a co U 
coda à torno l'ale, e coft in vv groppo cadono amtndue 
in terra , doue il più delle volte muoiono . 

Indie Occidètalifon certi vccelli i più Jlrani del mo 
do detti da Chrifliam sfiori dì acqua;quejio è vccel- 
lo da terra,e daacqua,hd vn piedc,come l'anitra, con 
cuififojientajopra tacqua,è questo è ti manco, fi de- 
firo è da prefa conforti vngie; queHofa caccia dipe- 
/ce,fi ferma con quel piede piano su l'acqua, e lo man 
già j ò volafopra vn' albero , efà il medefmo effetto , 
7{eU'(ty/fia è vn'vccello detto ^ttage, ò iy^ttagcna^ . 
queflo canta bene in compagnia,ma pigliato fubito di 
uenta mutolo. 

gi'^^uoltoi muoiono per todor dell' vnguento, come gli 
fcarajkgi per l'odor dellerofe » q'^uoltoinon fi con- 
giungono al coito infieme con la fkccìa riuoltata verfo 
l'Oflro^e per anni tre partorifiono. Sente quejt'vccello 
fette dì innariT^i la battaglia,ihe fi hà à fare,è s'accó- 
pagna co quella parte,che dee perdere, e morire, la mi 
ra fiffamèt€ye tra effi no fi uoua il mafi hio. £ il più in 
nocete di tutti gl'altri ammali,auega cht no tochi mù 
.fofa alcuna ftminata,c piatata dagl'huomini,e chenS 
recida mai animili aUuno,e^ch€ nò èdifferctia alcuna 

di 
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Della Minerà del Mondo . 
tli mafchio,ò difcmiua j quando foffia il vetUo 'Borea, 
l*^iioltoioapreil vafo genitale , & ingrauida , vola 
fempre alla preda auanT^ata à gli altri rccdli^non efiB 
do da tanto difapcìfene da feprendereie nella jpiaggia 
di Libia fi uede una bella caci ia tra gl\ uoltoiy (J i In 
pimarini combatt^do fempre^che il lupo efce in terra, 
e combattono tre ^uoltoi con vn lupo: ma l*ordinario 
è vn folo , ritornando fPeffo l'^uoltoio in vittoria. 

La Calandra portata douc fìa vhUfifcrmo, fc non lo guar- 
daci infermo morirà; ma feH guardategli guarrd^e nel 
guardarlo nel vifogli leua tutto il malc^-. 

Il Camalebte no fi tramuta per celar ft^o per attiro effetto , 
ma folo per timidità muta il colore ytato è timido, e pan 
rofo : quefto và dietro al vento , e fi nudrifce di quello» 

J C aponi Je ben fono caflrati,non lafciano in tutto la libi- 
dineje no s'ardono loro ijproni con ferro accefo, i qux 
li con fumati yS'impiaHr a la piaga co creta da vaftyfin 
chef fanino. 

La Carddla^come hà portato per duo giorni il ciboyà figli 

uoli polii ingabbia, loro porta poi vnherba velenata 

per liberarli della feruità con la mort(LJ . 
Vvccello Cariflio vola per le fiamme delfuoco^e non s'ab 

brucciano le penne^ . 
La [inalopia , quando il cacciator perfeguita infieme coi 

fuoi figliuoli , difua volontà ft lafcia pigliare, pur cbs 

co fi facendo pojfa faluàre i figliuoli . 
7{el territorio deLocreft à man dritta le Cicale cantano, 

e alla finiftra fono mutolc_j. 
Xe Cicogne nodrifcono il padre, e la madre , quando fono 

recchifino alla morte; altri dicono^fincherìngiouin^ 

JcQn§ 



'ti 



Libro Quarto . t^s 
\ fcono, e reggendo mancar loro le p enne, fi di^ennand^ 
e gliricopronoyacctoche non patifcano nocimento alcu 
m no dal freddoyò dall'aria . Se troua in fililo il copagno, 
% od'egU lei/t parte piena difdegno,nè maipiàys'acco- 
pagna infume * eft nodrifce diferpi , facendogli yfiir 
col fiato, didoHcfon nafcofi, JL Grauina ipaefaniri- 
ceuonoquel beneficio de' le Cicogne y yccidendo tUei 
ferpentiy che riccuono gl* Egitvj da gl'ibi . 
// Cigno canta nel morirete finche refi x morto, glifi leutt 
&arrixxa vna penna fopra la tejìa.&ei come lafen 

Wte rix^re^conofce l'hora della fua mortexpartorìfcono 
molti,e belli figlinoli, e fono di animo tanto arditiyche 
fdegnandoft molte volte vccìdom j'e mede fimi , & ejjt 
combattono vai orafamente con l'ey^quìle, ma no fona 
mai i primi a dar principio al combatterle co fa mara 
uigliofa d veder quelloyche fitnno i Cigni d i lor figlio 
liyperche il giorno la madre Hà co* figliuoli nel nido, e 
la mtte il padre li porta fopra Vali, e li conduce al pa-^ 

«fcoy nudrendoli per le riue dell'acque . 
Jn (reta non fon CiuettCye Je vi fono portateymuoiono:nel 
I P [ ndie Occidentali fono certe Ciuette.lequali mordono 
folamentela notte l estremità del nafoy ò della teHa^ à 
l delle dita delle manicò de' piedi ydalU qual morditura 
efcegra copia di fangue, e quando hanvo morfo alcuno 
tornano fempre à rimorder quel medi ftmoje ben fuffe 
tra mille , ^ nell'Indie Occidentali hanno il veleno . 
Tra tutti gl'animali Jolo i Colombi vfm il baccio , efo^ 
I no fen^a fekypuri, e fchiettiyamano grandemente i Va 
& uoniy odiano l'^ quile, e gli fpu ruieri : la natura delle 
" Colobe nere è maraHigliì^a-.penhe ejìcndo loro morti i 

nmitip 



Della Minerà del Mondo 
marìtlynon s'^accompagnano mai più con altri mfchh 
e morendo lefemincyi mafchifknno il medefmo. Tra 
le colombe il mafchio è più gagliardo , caccia fuori il 
padre,&eJfofi congiunge con la madre. Que^o vccel 
lo pare molto puroipcrcioche ejjendo la pefte, e per ef- 
fatiate lecofe macchiate, quelli foli , che mangiano 
leco ombeJenTia alcuna offefa fi mantengono; perla 
qual cofa molti popoli in tal tempo niuti altro cibo pon 
gono m tauola,auanti il l\e loro. Si ferine ancorché que 
Sto vccello non hà colera: i colombi cauano /' voua I ui 
cendaMra il mafchioMra lafemina, e nati i polUJl 
mafchtùjputaloro in faccia Jcacciandoney come fi dice 
linmdiayacciQche non fieno guafli con incantefmi, U 
f emina partorifce due vouai il primo è mafchio; e ilfe 
condo è f emina 11 mafchio non monta mai la [emina , 
feprimx non la bacia, ne ella lo lafciarebbe montare, 
fe non fojk prima da lui baciata^, Qiiando le colombe 
non hanno mafchio , vfano tra loro infieme , ma non 
getano feme j nondimeno partorirono Vuoua , di cui 
nafcono ipoUii nel verno fi tarpano col becco amen- 
^^oVale, perche i figliuoli habbiano pià delicato il ni 
itojQttoflefeui quellepenne; i colombi a couar metto- 
no lalor panche fi tragon delgo7i:(p il pafìo.e lo met^ 
[^^o^'^fieldepoUiSafìiganoanchorlamodie^^ 
doègitapercibarfi.enonfitoflo ritorna àcouare^e 
a pafceri colombi:accoglie i grani, vola accompagna 
TrZ' "^orti^piange in vece di cantare, il ni 
dofuo è a pietra,non offende col rofiro, e nodrifce be^ 
nei polli fuoi. ^ 

llOrh.comehàcauato ifigliuoli, vedendoli bianchi 

nel 
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mei comìrtcUr a metter le penne gl abbandona , ^ 
gni giorno li va a vedere , e come cominciano a met- 
ter le penne nerCy li comincia adUlimentar(Lj> , è 
per l' adietro ejji viuono di riiggtada . fi corb'o vola^ 
/opra la te^ta^ agli aftni , a i torri , e lor cana gl'oc- 
chi col bcccojeft pafce di quello , che auan^s^a a gli al- 
tri animaliy Mtri dicono, che fono di poca mcmoria^^ 
che non fanno tornare a ilor proprij nidi, ma jpenti da 
yna certa forT^a naturale portano ne*nidi,qitelle cofe, 
che generano vermi, di quelli ftpafcono glabbando^ 
nati fìgliudi, e coft viuono. ^ * crifmlde^e per tutt(Lji 
le bande de* Settentrionali fono corbi.ccfi ammacfira- 
ti nell'hoflerie, che di nafcofo rubano i danari agli 
rbriachijiquali occultano in vn certo luogo , e danna 
cccaftoney che ft metta qualche pr€':i^o per ritrouare , 
chi hàfktto il furto à pagar fi il conuito , doue il corba 
fcuopre il furto egli neffo. Il corbo combattendo col 
Camaleontey& effendo fcrito,& aueknatodalfuo ni- 
mico : perche conofce , che quella ferita lo condurcbbe 
4 morte, per medicarft^mangia i frutti del lauro . In 
tyffrica furono corbi^quali non potendo ariuare all' ac 
qua, eh* era in vna (inaivi mifero tante pietre dentro, 
che l'acqua s'al^^ò dimodo^cijebeueuanocommoda- 
THente.Solo tra tutti gli vcceili hà cinquanta quattri 
mutationi di vacete prettede il futuro:^ l tepo de fi chi 
fono icorbi^come ammalati^ne beono puto t tutto quel 
tSpo^iejprimono meglio la voceljumana^chcalcu- 
n'altro uccello^e nell'I fola vuaglia no ft potrebbe habi 
tar per i tanti fer pi, che vi fono, e nafconoje no foffero 
iiwbi , che li ricercano yegl'ammaT^i^iano come fanno 

nell'Egitto 
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neU'Ighto gl'ibi, e nella Tuglta le Cicogne . 

te Cornacchie uf ano il coito nel modo, che fanno gl'huo- 
mini, uiiiono quattro cent'anni e me tre pafcono i p$Ui 
femprefono in moto:non rompono mai h fede à i ma- 
ritile fcmpre fono concordi inffeme,e non potendo figni 
ficare il tempo prefente , ftgnificano l'auenire , lafu4 
natura e tale, che di due compagne efiinta l una,rima 
ne l'altra perpetuamente redoua, llfmilefi dice an- 
chora delle Lince , della Tortora , e de colombi negri. 
IlOifo fà nel nido della fperon7^olayn*uouo,folo, C^cofi 
minonalleuafigìiuoliM quafi tutti gl'uccelli per ni 
mici : onde egli vàfempre lamentandofi,e fuggendo : 
ha tanta paura della Cicala , che non canta mai, doue 
illafìa,e lafcia il cantare , quando le cicale comincia- 
no.QueJìe,fe gli vanno à porfotto l ale,òfotto la coda^ 
cfanftrepito , // Cuco è tanto uileycht fempre fug^ 

^ ge, mai non mangia ,ecofifi more . 
VJfolette di Tremiti erano chiamate da Diomede per li 
compagni di Diomede còuertiti in yccelli,i quali effen 
do della grande:^7:adeUe Cardie, pare, che anchora nel 
canto imitano la voce humana i quali accare:(x^uano 
I greet , e dimofirauano col canto , 0 volo il contenta 
^/loro^^^^^^^ 

rah,e Hrida U trifle'^^i^a della lor venuta, 
J Fagiani o Galli faluatichi Hanno nafcofi fotto la neut 
per duo,ò tre mefi,fen:(a altro cibo: queUifonotroua 
tt fpego dai cacciatori, eprefi, vccello incauto, e 
femplice, 

£ vna forte di Falcone, che fi chiama Falcon \andione, 
me Jignore , e V de tutti ^li vcceUi , e non è alcung 

vccelIOf 
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yetellOiChe coft uolare apprcjfo di /tt/,ne dhian'^^i.Ter 
checagiori tutti dific fi y in modo che pojiono prende- 
TCtCome fojfcrowortty c^r ambo l àquila non oja no- 
lare^doue eglffia per paura , che ha di lui , ne appare 
don' egli pratichi, il Falcon apre'^'^a la libertà/fiuche 
anchora no l'haperduta, ma come è prefo,depone l'art 
tica voglia di andar errandole fempret che farà fciolté 
andrà al fuo fignore^doue rdìrà la fua voce- 
La Fenice è vna in tutto il mondo, ne molto veduta , e di 
grande\:i^ d'aquila , e intorno il collo è di color d'o- 
royil reflo è purpureo,hà la coda verde , e dijìinta con 
penne di color di rcfcla faccia, e*lcapo è ornato di ere 
lìa^ in^rabia ècofacrata al Solere uiuc anni cinque- 
centone f e ffanta^e quando è vccchia,fà il nido di rama 
fcellì di caftAyC d'incenfo^c quello empie di cofe odori fe 
re,efopra quelfo battendo l ale ,1 accendere more ; del- 
l' offa^e della midola najce vrf verme, il qual da poi di 
uentavcello, fà prima Vcffcquie all'altra Fenice già 
tnorta,e tutto il nido porta appreffo à Tanchaia nella 
Città del Sole,e ponlo in sii l'altre.i^icjla volò in Egit 
to neWannOyChe quinto Tlautioj e Stjio Tapiniofuro 
no confoli,€fu prffr^e portata a I\oma, epofta nel Co- 
tnitio.'p.eW albero detto 'K^fin,ft genera nell'Arabia 
la Feniceyeft come la Fenice è vna fola al inondo , lo fi 
fitroua vn fol'albero l{afin. 
Le Galline con creila , che uanno ardite , e di penne nere 
fono buone à fare,& à couar l'uoua: Se nelVoro lique 
fatto al fuoco fi potranno It membra delle galline, t ut 
to lo con fumano in feHefjL. 
il Callo,qnando combatte, e refla vimitore,fubito(anta 

in 
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infegnodìuittoria, annunciandolo agli altrlll perdi 
tare s\t(conde,etacc.Il gallo non canta maijeli fai in 
torneai collo un cerchio di {amento di uite : teme il 
Leone animxlferodffimo mar auìgliof amente la prefen 
za del gallo , e molto pikfe lofente cantarci canta U 
notte a certe bore determinate ^ aUe quali mai non fi 
tronacffer ingannato del fonno della notte, Quefio fi 
lena il cibo di bocca per dado alle galline, e pojpone la 
fua Ulta per diffendtrle, Xella coda del gallo fono due 
jpenne maggior i deW altre , ritorte , delle quali, chi co, 
uara la d^Jìra.e la porterà /eco, andrà inuiftbile^e cefi 
tutte le ftì i ature li farano aperte. Ogni animai s'attri 
fta dopò ilcoito JuorcheilgaUoiGalla uoct , e cantar 
Juo sindoumano le cofe, ò buone , o rie , che debbano 
auuemre fecondo che canta in tempo, ò fuor di tempo: 
Quando quiflo animale è vìnto da im altro , ft tace, e 
V altro tutto fcneuolefe ne uà altero , e col canto publi 
ca la fua uittoria,fì come ho detto difopra, 
Tiella regione de MtfapiaMggi detta Calabria,U Gauìe 
ajjicurano i paefani , come appreffo i C^jptf gl'uccelli 
feleucides, che la copia de i bronchi nò loro aportano 
la total ruina,pafcendofi di effi, an^i cauando loro col 
becco Vuouafotterra , e la moltiudine delle tarantole 
fimle a i ragnetelli , le quali mordendo auelena di ma 
nitra,che non ft può guarir e, fe non con balli ,e canti, e 
coloriyattacandofi il ueleno a quel canto, ò colore , che 
più gli piacer. 

Le Gai^e.quandos'accorgono.cheVhuomo hauifloleloro 
uouaypigliano un Herco,e lo mettono fopra due uoua , 
e con lo fterco,il quale è ttijchiofo, fanno attacarleui, e 

poi 



Libro Quarto. 
e poi colrojlro le bilanciano , e cofi le portano via 4, 
due , a due ; perche non lepojfono portar co piedi. t)4 
questo fi è trmiaU) il bigonT^olo: quando ambo fono in 
dilpoHc, mettono dentro al fuo nido vna foglia di lau- 
ro '.e per quella foglia fi rifanano. 
Velljndie Occidentali fono certi vccelli detti Godct:^, 
0 vn'altro Margaulxyi primi fi mettono fatto a i Mar 
gaulx, cioè fatto l'ali.quando volano,i [econdi mordo-^ 
nOjCome cani. 

Jl Griffo pone nel fuo nido, la pietra Smeraldo.accioche 
i figliuoli non pano morfi da gl'animali velenofi. 

7^1 monte S tmpoias , che yol dir catena del rnondoy fo- 
no gl vccelli Griffoni con vifa d'aquila Jjanno quat- 
tro piedi.il refto in luogo di piume fono pellofi , e fian^ 
no continuamente in contefa,congli ^rima/pi , fi dice 
per occafion dell'oroyche im è. 

Le grà,quando dormanole fknno la guardia aWaltre.ten 
gonoalta vna gamba con vn fajfo, acciò adormentan- 
dofi al cader del faffofi rifuegli noy e qnado fanno paf 
f^ggiOyportano ne' piedi alcuni fafiolini ,e quadofono a. 
meT^oil camino.gli lafciano pereffer piti agili:portan 
ancho pieno ti goT^^o difabbia pereffer più falde nel 
yolare.e quando fon giunte a terra y la rigettano fiu rì, 
e d'ogni cofa, che vcggiono^auuifano le cvmp.igncCbi 
porta adoffo inerbi dell'ale , 6 delle gambe delle Gru, 
mai non fi sìanca per alcuna fatica.La Gru tramuta il 
fuo nidoin qr.à.e in là per ajjicurarfi daWinfidie.the pò 
trebbono efftrgli fatte. Q ululo volano , finno vn capo, 
che va auanti.e come qiujh è fianco J-o mettono di dis 
iro,e vti'altra entra in fuo luogo.efe è §ìanco forte J'al 
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Della MincBa del Mondo 
fr^glift pongono fottOyC V aiutano tantOy che fi rihab^ 
btàyC que^e volano tanfaltOy che vcggionoyle ntmole^ 
0 le toccano. ^ le uni fcr tuono , che le Gru portano vn 
fajjo nè piedi per temperare il volo per non volare, ne 
troppo altOyne troppo baffo, 

'ì^lVJndie Occidentali fono certi vccelletti^che fi chiama- 
no Guaimembri ipià piccioli di tuttiyi quali fi pafco- 
no folo di rugiada , e ve ne fono di più foni , vna delie 
quali fi genera della fhrfhUn^* 

l^^lbìs e vno vccello della forma della (icogna^ìl qual flì 
lungo il fiume T>{ilo , e pr attica neWacqua;ma nonsà 
nuotare; come fi fente aggrauato dal cibo^ prende del- 
l'acqua falfa colbeccOyC fé ne fa Crisiiero,e cofififcari 
cayCt Hipocrate imparò il far i crii^iieri da quefio uccel 
lo.HÀ molto maggior cuore di quello , che fi conuiene 
alla fua ^ fona, e quantità di corpo. Onde questo vccel- 
lo era dedicato a tJ^€€r curio fignor dell'intelletto yC 
della ragione. Intorno le rue del 7y ilo per vn certo iflin 
to naturale.Vjbis ricerca Vvoua delle f erpice trouado 
tele ruba , e le porta al nidoafuoifigliuoliy& alle voi 
te dalle palladi dell* Arabia fi partono certi fquadroni 
diferpenti con Vali , che hano il veleno tanto poffente, 
che fi mnor prima , che fi fenta il dolore; ma acciò che 
qucHe bifcie non entrino nel paefe di Egitto , doue ha 
hitano quefii vccelliyeffi li vano ad* affrontare in aria, 
e quiui facendo vngran battagglia ammaT^ano tutte 
le ferpi^e le diuorano , e queHo fanno à beneficio della 
lor patria, Queflo vccello partorifce per la bocca.llTe 
lufioil produce nerOyC tutto il re fio dell'Egitto il gene 
fa bianco, f facerdoti d'Egitto non fi purgano coìì al- 
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tr^acquayChe con quella,che bec queflo vccello;perche 
è puraye falubre.Queflovccello conofceil crefcereie il 
minnir della Lunare la mutatione, che effafà. 
B vn vccdlo chiamato Itaco, in latino Galgulo: que- 
§ìofe è guardato da vno^che fia ammaUtOft ammala- 
to guarifc€y& egli miiorcj). 
T^U'lfole di Zebut fono v cecili, come cornacchie , detti 
Lagancji quali fi pongono alla bocca delle 'Balene.e fi 
taf ciano trangugiare , e quando fono entrati , mangia 
no loro il cuoreyC le uccidono. 
Le Lodolefono di due fpctie con capelletto , e fenT^a, qae- 
fle mangiano hora vermicelliihora femi di diuerfe fpe 
tie. I mafchi cantano affai bene , e jonq fempre eglino 
i primi vccelettiy che pronunciano la Vrimauera col 
canto loro temono fi grandemente gli fparuieri , égli 
fmerigli.che legniti molte volte da quegli fi fugono in 
feno agli hmmini^ tenendo fi i mafchi per cantar nelle 
gabbie ydiuengono fpefjo ciechi da vn'occhio. 
'HeWlfole Tìdorcye nell'altre Ifolc vicine fono certi uccel 
liychiamati Mamucchiy che hanno rifpetto alla carne 
molta piumati becco molto lungo, Icgabe lunghe vn 
palmoyla tefia piccioLty le penne d'vn color bellijjìmo^ 
non hanno aUyC cofi non volano, fe non portati dalVa- 
ria,non toccano mai terra, fe non quando fon morti,ne 
fi corrompono ynon fi fa, doue fi creino, & alleuino, n^ 
che mangino, fi crede, che viuono di rugiada . I Spa^ 
gnuoli fi feruono delle penne di quefli Mamucchi per 
penacchi e p€rrim\!'dio contra le ferite, e malica* 
7<[ell'Ifole Malucche fùm* certi vccelletti detti Manuche^ l 
quali hano legambt; lunghe vn palmo yil capo piccia 
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Della Minerà del Mondo 
ioyil becco lungone la piuma di belliffimo colora no ha 
no aliy ne mai mano terra,fe non poi che fon morti, ne 
fi corrompono dapoi che fon morti . 

ta iJHerla fuol di color nero^diuentar di color roffo, can 
ta la HatCyC^ il verno bamHtifce, e circa il Soljiitio di 
uiene iti tutto mutola , partorifce due volteranno, & 
ama flrettamente il tordo, 

'^W Indie Occidentali fono alcuni pafferini detti tJHo- 
fihetti tanto piccioli , che tutto il corpo di effi è minor 
della cima del ditogrojfo della mano^fono tanto veloci 
nel volar e,che non fi può credere, non fi veggiono bat 
ter l*ali, i cui nidi fono fatto di cottone, fecondo la loro 
grade:^Jl nido con l'vciello pefa grani vctiquattro 
al pefo delVoro.La fua piuma è di molto belli colori,dù 
rata,e verde,& altri colori,il becco lungOye fecondo il 
corpo è tato fottile,com€ vn'ago da cucire.è molto ani 
mofo,e quando vede,che alcun monta sii l*albero,doue 
ha ilfuo nido, va a darli ne ginocchi con tanta presìcs^ 
7^a,e fuggCyC torna, che noHpuò credere,chinol vede. 

T^elVlfola ^JHandeigafcar uifono vccelli detti l^icchiy 
tanto grandiyche le penne delle lor ale fono lunghe pie 
difejfanta,i quali come vogliono cibarfi,prendono vn 
Elefante, e lo portano nell*aria,e lo lafciano cadere , e 
fracaffarfi in terra,e cofi lo fi mangiano. 

In Sematrafono certi vccelli detti T^uri^dellagradeTiX^a 
del V apagalo molto uarij dÌ€olori,e cantano, e parla- 
no foaui(fimamente,i quali fi uendono feudi etto l'uno. 

VOcchefono difomma uigilanT^a, e di più fottìi fono dei 
cani,e quafi di tutti gli ammali. Et hano men ceruello 
d'opi altro mlatile, s'innamorano de' fanciulli, e d'ai 
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Libro Quarto. 
trì,la notte gridano ogni bora vna volta, e poi ritorna 
no à dormire , k di maniera timida. , che fi fpauenta , e 
fu^gefolamenu. per l'imaginatione d'vn ombrai nella 
C ilicia nel paffar il monte Tauro temendo deir^qui^ 
le prendono ogni vna in bocca vna pietra affai grandi 
cedale co fi afiegonfi dal lor naturai gracchiare.per fin 
che tacitamente trafcorfe lafciano ingannate le lor ni * 
miche. In^pgardia apprejio Mofcouiti fi tiene gran 
quantità per guardia di paperi , cioè Ocche à guija de 
gl'antichi l\pmani , non è naue fore Oliera, che entri in 
quella , che con le lor flrida , non la [coprono . 
. L'Offifrago è vccello di rapina, quefio nò folamete gouer 
na con ogni amore i fuoi figliuoli: ma ancho quelli del 
l'^quila.quado cffa gli lajcia fianca hormai di nutrir 
acquando mangia la carne, vola con l'offe in alto, e le 
lafcia cadere fopra qualche gran /affo, e cofi le rompe, 
eftpafce della midolla . 
Jl Tapagallo mafchio offcrua il veleno , e riprende colui, 
che l'apparecchialo porta in cafajl chiama per nome, 
e'I difcuopre.'Beffa gl'altri vcctlli: e cofi duro di capo, 
che chi vuole in fegnarlià parlareMfogna battergli fo 
fra il capo d'vtia bacchetta di ferro, Ts^el Brafil Indie 
Occidentali fono Tapagalli di diuerfe forti, che vanno 
infi'otta,e quando fcendono per pafccrfijempre vno, ò 
duo di loro rimangono sù l'alta cima d'un'albcro.e fan 
nolaguardia, e riguardando per tutto intorno intorno 
fe ueggiono alcuno approffimarfi,cantano la retirata-, e 
tutu fi fuggono-, ma non occorendo pericolone ne par- 
tono Jatij,c lefentinelle f endono al bafio à beccare, & 
altri vanno d fiir la guardia^ . 
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Della Minerà del Mondo 
Jl mafchio del f afferò monta Icfcmine ottanta fei roìtt 

fen^^a arreflaìfi * 
Tra tutti gV animali no è rccello alcunoycke fia il più foli 
tariOyC che viua più lotano degl'altri vcelliycbe il paf 
fer foUtariOy e queflogode infinitamcte della fua folitt* 
dixiei^eW Indie occidentali fon certe paffare gr adi yco 
me le noftre , e quaft di quella piuma: quefle viuono in 
comnmneyfono animofiffirncy fanno vn nido gradeypiU 
di quello delle Cicogne y & in efio tutte hanno le lor cel 
kyC^ alle mite inftno d trecentOyC li fanno i figliuoli ydo 
uc hano il nidoyuon vi habita vccello di rapina: perche 
tutte vnitamete lo cOmbattonOye lo difcaccianoyè nell*^ 
Jfola Canaria fonopaffati detti palori, checatanopià 
foauemeteycheroffignuoli, iqualifi portano per tutto . 
J Tauoni venendo gentCy che non fta della cafa,gridanOye 
danno di ciò col grido notitia al padrone: foglioho Ipe':!^ 
v^arVvoua alle pauone per hauerlepìu próte a lor fer 
uigi,queiìi aborifcono i figliuoli, pcfandoyche no fieno 
figli lorOifin che lor nafcono le piume in capo-, fono mol 
togelofiyC vanaglorio fi ygodono efiedo lodatiyc fanno It 
rnotCyhanno voce di Demonioytefla diferpeypafjeggiar 
di ladrOyC coda d*agnello. Effendo lodati jpitgano i co* 
loriyC maffimamete verfo il Sole; perche cofi più rifple 
dinoye fanno certo concauo nella coda , e tutti gl'occhi 
riducono infiemCyViuono anni veticinque, e Hano afco 
fiyCome depogono la coda^ìl ter':i;^anno cominciano afa 
re i colori ycome fi veggiono i piedi flridanOyC inuilifco 
no:s* accendono di fe ^ìeffiy(^ arminola fua beltade;có 
mfcendo efferapparecchiatOyqualche uelenoyfubito uì 
d Inogo^doue egli è,e quiui comincia à gridareyejpie^ 
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^ar Ule , e lo vuol verfar fuori dei vafo,ò cauar fu<H 
ri , e lo di jf attera ejie ndo fotterato . 
Il Telicano,come trotta i figliuoli mortilo infermi fi caua 
il fingile dal cojìato, e col caldo diquel sague Ùrifufci 
ta yfc ben egli more : queflo vccello potendo partorire 
ne' luoghi alti, come fanno tutti gl'altri vccclli,partori 
fce pappando la terra,efà buoua nella foffajaqual co 
fafapcndogrvccellatori, fregano d'intorno il luogo ed 
lo Hcrcodi bue^e vi fottopongono il fuoco: donde il Ve 
licano viHo il fumoyuolendo con lefue ali ejlinguere il 
fuoco, non pur non l'ammor^^a : ma con tal uentilare 
più toflo l'accrefcc , fiche abrucciatc l'ali facilmente è 
fatto preda degl'uccellatoriiper la qual cofa pericola- 
do Ini per amor de figliuoli,non è lecito,che ifacerdo^ 
ti mangino del V elicano . 
VucctlloVcrdi giornata da alcuni è creduto il gar'^orof 
fo uà tutto il dì in uolta.e mai non fi rifolue,cibarfi ul 
imamente la fera fi ciba di rane , di topi , e di ciòcche 
può hauere,è anco una Jpetie di ucceUo, che tra al bia- 
co,e beretma^^o, che fi ucde tutto l giorno ne prati an 
dar uolando , che la fera fà l'ifiejfo, 
incora ui è un'uccello,che menafcmpH lateiia inquà, 
e in la,e tien aperto il becco, finche il pefce li uà in boc 

^^>ffì'^fofàneiracqua,uà,douepaj[ri continuamente 
pefcte Ha fempre in forfè, qual debba prender e, pareti 
dogli.o troppo grandmò troppo piccolo,al fin uinto dal 
la fame la fera fi ciba, come ho detto difopra . Queno 
ha II becco largo di forma de palletta^. 
Il mafchioMle Vernici effendo uinto da un^ altro mafchio 
ji lajcfo. calcare, efe^u^ l^il^ri Vernici, come femina, 
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Della Minerà del Mondo 
>hìdlfce lì vincitore.enonvja il coito co effcSortopré 
fe per ejfer troppo libidinofe : quella^cbc è la guida di 
tutta la compagnia y fifa innari:^ contra alVingano del 
VvcceliatorCye prejfo quella vien lUltrayC cofi di mano 
in mano,& ejfendo mojhatoil mafchio alle femine vB 
gonocfje incotra per ifcacciarlo^e cefi fono prefe^e qual 
che volta fi gettano fopra'l capoall' vccellatoYe,ratofa 
no inauertite. Se lafcmina fìa aWincótro del mtfihioi 
cil vento vien dalla parte del mc.f chioccila ìngrauida^ 
quado fono in amore ^per il caldo tengono la lingua fuo 
YÌ,e cocepono per l'alito del mafchio,fe vola fopra leiyC 
fpcffe volte vedendolo folamente à cantare per U vo- 
ce ingrauidano; i Vernicioniyqtiando veggiono Vhm- 
tnoyft gettano co lafchiena ingiù, e fi tirano vna T^olla 
di terra fopra la padane per effer ejji del color della ter 
ra fi faluanode Vernici in Vaftagonia hanno duo cori* 
Scopre il veleno in qlla cafa , dotte ella fi troua perche 
ella comincia à gridare ad alta voce , e mettere à ru-^ 
wor tutta la cajujdoueella èalleuata^è nodrita;quan^ 
do fentCyChe vi fi apparecchialo vi fi porta qualche vi 
uanda auueknataiipernicionihauendo perduto le fe- 
mine, fi congiungono tra loro.I polli delle Temici pofli 
i piedi fuori delgufcio corrono velocemente. Le Temi- 
ti vecchie hanno tanta pruden^^a , nel difender da gli 
yccellatori i lor figliuoli, che li tratengono tanto, che i 
figli habbiano tempo di fuggirete faluar fi fin Boetia le 
Temici non hanno libertà^ perche nonpoffono vfcir di 
queir aere-yne di terminidi effo. I T^erniccioni calpefla, 
no l'uouayC vccidono le femincyche mentre couanoynon 
fifottùpogono lorQ,qt4andofono fopra l*voua,f€ veggio 
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fio alctm'htiomojche lor s'amiicini, vfcedo le madri gli 
yanno jpontaneamentc incontriti e fingendo , ò di effer 
T^oppayò d'hauer l'ale rotte^ccme pottjj'cro effcr piglia, 
te,moJìrano di cominciar più tar distato che dilungano 
dal nido coluiyche hanno incontratiye lo ingannano^fin 
che menatolo difcoHo , /c ne volan poi viit^ . 
il Ticchio batte del becco nell'albero , e da quello cono [ce 
fe vi è cibo buono per lui^trouando atturato il buco, do 
ue ha fatto il nidore ifigliuolij ò co legnoso co chiodo, 
con vna certa herba lo fa faltar fuori,il Ticchio ft 'iii e 
partorire i figliuoli diuiji ciafcuno in (quattro parti , e 
con vna certa herba toccandoli li fa vnire infteme , e 
quefia è l'herba "Balin. Quei^che portano f eco il becco 
del Ticchio non fono morft da f cor pioni , ragni , vefpe, 
pechie,calabroni,e fmili forti d'animali. Il Picchio tra 
le altre proprietà ha queHa, che hauendo lunghiffima 
lingua nel tempo della eftate cerca i luoghi pieni difor 
michele pofìa tra lor la lingua Jopporta^ che gliela fo~ 
rino,e mordonoyfinalmente fentendola piena diformi- 
chcytrahe à fe la lingua^cò tutte le formi che, del le qua 
li in tal modo fi cibaci . 
T^lifndie Occidentali fono certi pajfcriyche ft chiamano 
Tindateliy i quali per paura^che i gatti non magino lo 
ro i figliuoli , fwHo i nidi su quelle rame , che toccano 
quafi l'acqua: perche questi gatti non fanno nuotare, e 
per dubbio di fommergcrfi^non vi rannose fe ben i lor 
nidi vanno fotf acqua, tornano fufo, e quantunque ifl 
gliuoli viftan dentro, non s'affogano. 
H Tiombino fe ft attaca viuo.ò fefifoffochi auatiyche toc 
(hi terra, di anno in anno fi muta , e rinom le piume . 
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/ Vulcini nò temono vn^Elefantey vn bueynè vn cauallóf 
e vcdedo pofcia V ombra del 2{thÌ0yche vola peraria^ 
fuggono con gran fpauento alla madre,come gl agnel-^ 
li , quando vcggiono il Lupo, 
Is^elV Ifola d'Ortigia,qmdo le Quaglie fanno il p^ffaggio 
hanno per guida vna tra tutte l* altre detta Ortigorìie- 
tra.-queflo bauendola veduta lo Sparuiercyche s'ami- 
dna à terra Ja rapifce.-perciò effe procurano,chealcti 
no V ocello jlraniero le guidi, acciocheper quelle fi faci 
no vanii pericoli de' primi: quefle hanno per cibigra- 
tìffimi ifemi dell* herbe venenofe ■ queHo folo animale 
oltre alllmoyno patifce il mal caduco . 
V vocilo Trachilo^altri lo chiamano ì\€golo,ò T[catino,ò 
l{è degli vccelli,entrado "i bocca al (^ocodrilo/t nodri 
fc€,c pafoe di quelle, cofe che gli fono restate tra dòti. 
S i trouano vccclli detti I{pchi , nè mari dell'india, che fa 
no tanto grandiyche ofcurano con l'ale il S ole ye prendo 
no vna naue , la portano in ariaye la lafoianò cader CyC 
cofì la naue s* aff onda yC peri fca^. 
Vi è vn' vccello detto Onocrotalo minor d'vn'Ocohayque-^ 
^lo empiendo ft e lgo'2^0 d'acquay manda fuori unfuo 
no à gnifa d'^fmo, qua ndo ei raggia . 
la l\pndiniyle ^JHerky e i Valombi figliano due voltc^ 
l'anno,nonfi dimenticano mai, ne pofiono impararci 
cofa alcmade T\pndini vengono d'ogni anno d'africa, 
in Italia à fare i nidiyC l'voua nelle cafe, tanto fi con- 
fidano nella benignità deglhuominiyhauendo partorì 
to due uolte , allenati i figliuoli fe ne ritornano con 
loro infieme nell'altro Equinottio dell'autunno ne pae 
fi loro. Sole tra mti gli uccelli , che non fon rapaci , 
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Libro Quarto. trò 
mangiano carne: aprendoft iB^ndininì deUaprima^ 
figliatura delle 'Handìnijfe li ritrouano nel ventriglio 
due pietrCyVm d'vn fol colore-, e l'altra varia, le quali 
ferrate in cuoio di vitellaMi cerume attaccate al collo 
b ai braccio,giouano mirabilmete al mal caduco^e mot 
ti ne fono liberati con eJi(Lj>. Quando fktmo pajfag^ 
gio, fi gettano in mare , come fono flambé , con vn'aU 
al-^atafùnììouela : per campare i figliuoli da tutti gli 
altri animali , eleggono nelle noHte t afe le più alte^ 
trauiiquando vogliono morire, fi riuoltano nel fango, 
come Je elle fi volejjero ricoprir con la terra, e cj u an- 
dò i loro figliuoli fono ciechi , li riluminano ccnl'her^ 
ha Celidonia , hanno net ventre vna pietra^ di 
granvirtù, QueUe dormono fokmente la metà del- 
la notte : non potendo hauer fango per fabricare i lor 
nidi, vanno à qualche fiumcL^^^ e sbattono dell'ale 
fopra l'acqua , tanto che fi bagnano , quanto lifà hi- 
fogno , e volano doueè della poluerc^,e s^inuolta- 
fio in quella^ , e poi di quella materia fabricano i lor 
nidi,non fanno i lor nidi in quel tetti, quali cmofcono 
douer rouinare in breue tempo , non fono offefe da gli 
y cecili di rapina , e come cofe fiacre da eft rilpetta- 
ti'y elle non mai fi cibano, quando ftanno fame , ma 
fempre volando» 

U yratislauiafu' l fiume Vìflola , e fimìlmente in diuer 
fi laghi fi ritrouano il verno da*Tefcatori jpejfo J{pndo 
ni,quafi morti, cfiendo priui di molto , efenfo,liqua^ 
^ lipoHi in luoghi caldi ritornano in vita,e volano fubi 
Hi to^QueHifono fiotto il giaccio , ilpiit delle volte atta^^ 
tati co ì piedi verfo il gimigé i 
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Jn alcun* Ifolette chiamate ì\omcros , uerfo il mar de'Sttr 
fi i^eggi'^no alle volte certi uccelli , detti da gl'ifolani 
l\uch^i quali fono di tanta gradcxj^ayche oltre che am 
ma-T^ano gì" Eie fanti y fi ucggono j^ejfo uolnre con un 
Camello ai piedi, 
le Scrohe eauano la terra col beca,e fanno una hucca , jo 
pra la quale, mettono alcuni legnctti a ufo digratici, e 
fopra ui mettono quella terra , che hanno canato , e in 
quella hucca.poìcouano hioua. Quefli uccelli fanno 
alle lor Iucche due portele per quella.che è volta uerfo 
oriente, efcono à mangiare , per quella yche è uolta uer 
fo Occidcnte^entrano à ripofare . 
L'uccello Seleucide fu dato da Dio àgli babitatori del 
mote Caffino per distruggere le Locufle, che magiaua 
no loro tutte le biade ,'^eftsà , doue queflo uccello fi 
fliàyne donde uenga.ma comparedo le locuflcyCompavi 
fce anch'egli à diuorarky^ à {pengerl(:_j> . 
Lo Smeriglio ha quefla proprietày che nel tempo del gran 
freddo la fera prede un* uccelletto yaccioche li tega cai 
di i piedi yeqlla notte lo dijfenda dalfreddoyl*ueccelle 
toprefo'Hàfempre intimored'effer morto: nondime- 
no il matino lo Smeriglio lo lafcia fano, quatuque hah 
higi'adiffma famc;queHo per lo beneficio , che ne hi 
riceuuto.e pone mete, a che banda uà,ne mai per quel 
giorno ferifce a quella bandaypernon incontrarlo, 
Jn una pirte della Traccia fopra ^mfipolifono Sparute 
ri che fanno a compagnia con gli huomini, e diuidono 
la preda,che pigliano a meT^o. (jl'huomini veggiendo 
quesli entrano per li cannetiyCper le feluCyefano leuar 
^l'H(cclliy& effi siano di fopraHolando,e pigliano tut 
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tri quei, che ft Ueuano^e quado bario finito di cacciare, 
fe gli diuidono tra effi , ogn'uno uà al fuo maggio , 
gli Sparuieri agiutano li Vipìjhcli, che fi difcdono da 
gl'altri uccelli, e diuidono la lor qucHioncLj, 
SuHo uccello detto Stellino, il quale è inamorato dclla^ 
ftclla di Mercurio,e uola per goder detta flella.e porta 
nella branca ilfuouoMO,chefà,che no ne fa più d'uno 
e come uedela jiella,bà tata allegre'^a, che ft [corda 
l'uouo, il qual cade in terra^ena fce il pollo, Vuctello, 
come non vede più la Hella,fente,chel figUo grida, fi 
ricorda di ejfo, uiene, eloaUcua^. 
Lo StruT^T^o e/sendo coftalto di corpo , pur dw afcondaH 
colo dietro a qualche albero , creale effcr tutto afcofo, 
quado vede i cacciatori,fi che no può più f uggir e,pre 
de le pietre con l'ongi^e le lancia, cantra chi lo unol of - 
fcndere:coua Vuoua con alcuni raggiai hi glcfiono da 
gi occhi. Ingiotte co furia,e fmaltijtc pian piano il fer 
ro , correndo ft fa uela con l'ale, etrapajja ogni alti o 
animale nella uelocità del corfo, 
f Tordi, quado hanogran fime, entrano nelle colombaie 
e non trouando che mangi are, forano i go^^^iàpucio- 
ni per mangiar quello,the efji vi tengono dentro , e le 
colombe fono tanto femplici , che Hanno quiete: e per- 
che non fanno a ninna cofa far male , egli mirano con 
marauigli^. 

La Tortora perdu to il compagno, fempre lo piangere mai 
più non s'accompagna con altri Se getta fopra i Ugni 
fecchi, cerca i luoghi deferti, e folitarij. Se va ^ berì',ci 
troua l'acqua chiara , l'intorbida col piede : effcndoli 
dato a ber vino/tfcorda delta Jua libcrta,fale in alto, 

geme 
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^eme calando annoda la primauera , viue ca^amttQ 
Joloy nudrifce i polli fuoi la notte^e fugge le cofe morte 
T^el contomo prejjb il fiume Sanuto non lungi dal mar di 
lacera è vn vccello fimile à vna quaglia , che ed vna 
yoce più chiara del Tapagallo canta^và dritto^ drit^ 
tOjquaJi inuitandoci al ben operare ^e diquift chìjimò, 
va dritto. 

Il refpertiglio volale tien abbracciati duo fuoi f'/iiuoli, 
e coftli porta fecole gli dà il latte.e li nodrifcclcfosìen 
ta,ne mai vàfen'2^a effu queflifu^ge il Tlatano, e co fi 
tutti gl'altri vccelliy & ha i denti, e le poppe.e'l latte. 

la ypupa quando non può volare per vecchie^^'^^a tifigli 
noli la prendono y e la mettono nel nido: poi le tarpano 
le pennese le bagnano ghcchiy tenendola coperta co le 
loro ale y dandole mangiare, fino che può riuolarCyC tro 
uarfi il mangiare.E gl'Egitij ornano i diuinifcetri con 
queflo vccelloyfi pafce di flerco, e ilfuo canto è lamen-^ 
tarfi, 

fefi incontra à cafo l'Ffignuolo nella vipera, per iflinto 
naturale Ufi V4 a porre in bocca, & ella Vvccide:que 
sìo vccello è il più vigilanteyChe fi trouiye fcriuono gli 
auttoriyche mai la notte non dorme : in quella jpetie li 
padri, e le madri infegnano a cantar macflrcuolmente 
a i figli , e perciò quei che più lungamente flanno con 
le madriycantano meglio,e quei, che fono rapiti nel ni- 
doyfono Yo\i al canto: l'rfignuolo doppo il coito con la 
femma fivàa leuare a m fiume , e fubito fi fior da di 
lei . 

la S elua Hercinia genera vccelli,le pene de* quali riluco 
m HQWofcurità della notteyquatunquefia ofcurifflma. 
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onde gl'huomini di quel luogo molte volte con l'pfo 
di queste penne, per non ifmarire il camino , vanno di 
notte.e gittandole nell'ofci4ro delle sìrade ^ con ifegn- 
dello jplendore di effe fi drÌ7^:^ano la vìa^. ' 
*H^ir Indie occidentali è un vccello della forte de'rapacì, 
il quale fa i figliuoli sà la cima de gV alberile feVuccel 
latore ,fale su l'albero , non ft muoue , ma cuopre con 
Vale ifigliuoli,epate più preHo d'effcrprefo.cheabba 
vdonare i figliuoli , 

di' Indie occidetali fono altri uccelli di rapina ,fì-ai 
qua lijiefono alcuni,che non folamente ifuoigenitoriy 
che hano di loro particolar cura: ma tutti gl'altri ucel 
hyche viuonp di rapina, arrecano loro il cibo , come a 
loro principi; e di più ha queslo, che ftando molti dì 
digiuni,non ne riceuono nocumento alcuno . 

Il Fine dell'Opera. 



IN V E N E T I A. 



^Appreffo Giacomo Zoppini, & Fratelli, 
M D C\ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
959/A 



